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PENTIMENTO. 


DRAMMA. 



PERSONAGGI 


VALSING. 

CAROLINA 
GUGLIELMO 
MARIA 
EDOARDO RUHBERG. 
ENR1CIIETTA , di dui madre. 
SOFIA. 

* * RANDAU, MAGGIORE. 

GIOVANNI , DI DUI SERVITORE. 


La scena è in cgsa di V alsing. 


' SUOI FIGLI. 




I 

ATTO PRIMO. 


Stanza in casa Valsing. A sinistra una porta , che con- 
duce ad un gabinetto. Le cortine, come quelle dello 
finestre , saranno adorne di ghirlande di fiori. A 
diritta una tavola , sulla quale si veggono varii doni 
ed una gran lettera. Sul dinanzi un tavolino da 
thè ; all’ intorno delle sedie, nel cui mezzo una da 
riposo. 


SCENA 1. 

r 

Caboi/ina, Maria, Gugi.iei.mo, ^Edoardo 
Rubbero con un mazzo di fiori in mano. 

" . li. „ , . 

j 

Carol. Poco manca alle sell J ore. Questo è 
il tempo , iu cui il buon padre nostro suole 
alzarsi dal letto. 

Mar. Nel suo giorno di nascila però dovreb- 
be levarsi prima. 

Carol. Forse per farti un piacere? 

jfcfrtr. No : ma per levarne 1* inquietudine , 
che potrebbe recarci il suo ritardo, facen- 
doci temere della sua salute. 


•v— ' 


. .. 
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Edo. Possa questo essere un giorno di letizia 
per tutti ! 

Carol. ( sospirando ) Ah il fosse ! 

Edo. Il signor maggiore ha testé fatto rimet- 
tere , mediante il suo servo , questo maz- 
zetto. ( Io posa sul tavolino ). 

Carol. ( fa un moto involontario di sorpresa). 

Edo. Coraggio l Svelate ogni cosa al padre 
vostro questa mattiua , e sperale. 

Carol. Ogni mia speranza è vana. Allorché 
il maggiore venne ad alloggiare in casa 
nostra , mio padre si espresse decisivamen- 
te che non avrebbe giammai accordata la 
mano di una sua figlia ad un militare. 

Edo. Egli vi ama teneramente, e teme di se- 
pararsi da voi ; ma io conosco il mio be- 
nefattore. L’amante vostro è un nomo d’o- 
nore, ei cederà alle vostre preghiere, e 
vi farà felice. 

Gugl. Ah volesse pure accondiscendere alla 
mia preghiera ! 

Carol. Cioè ? 

Gugl, Lasciandomi partire, e vedere il mondo. 

Carol. Deh! caro fratello, concedi che... 

Gugl. T’ ho io forse sconsigliata nell’ amor 
tuo? Credilo : il desiderio dell’uomo è im- 
menso, un interno stimolo lo eccita a get- 
tarsi nel teatro del mondo. 
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Edo . Guglielmo, io vi fui... 

Gugl. Or bene adunque ? 

j Edo. Ebbi questo stimolo. 

Gugl. Egli ti avrà indubitatamente condotto 
incontio ad istraordinarii accidenti. 

Edo. ( sospira ). * 

Màr. ( che avrà frattanto passeggiato dinan- 
zi alla porla del gabinetto') Egli viene. 

SCENA li. 

* 

Valsing, e delti. 

Carol. ( Maria , Guglielmo e Euhberg inci- 
to risi in fila dirimpetto alla porta , e gli 
vanno incontro) Buon giorno , padre mio , 
buon giorno ( tutti ). , 

E'als. Grazie , miei cari, grazie. Che cosa si- 
gnificano tutti questi preparativi? 

Mar. ( correndogli incontro ) È )1 vostro 
giorno natalizio ! 

Carol. ( prendendogli una mano ed abbrac- 
ciandolo ) 11 cielo vi conservi in salute. 

Gugl. ( come sopra ) E vi mantenga a noi 
per lungo tempo. 

Edo. Mio benefattore ! 

T'a's. Fi g! i, amico , oli momento ! lo vi rin- 
grazio, figli miei. B”1 giorno è questo per 
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me ! Qui dei figli , che rallegrano la mia 
vecchiaia, là un amico fedele. . . (ai figli) 
Perchè piangete? (al Ruhberg ) Perchè \i 
arrestate ? 

’Edo. Padre ! 

Fals, Buon amico ! ( gli stringe la mano. Poi 
vedendo le ghirlande attaccate alla porta 
del suo gabinetto) Cospetto! delle rose? 
Si , sì. Io dormo sulle rose nella mia vec- 
chiaia, e ne ringrazio la sola virtù vostra, 
lo sono un uomo feiice, un padre avven- 
turoso. Carolina , conservati qual sei. Gu- 
glielmo , sii ciò che puoi essere , e tu , 
Maria , divieni ciò che prometti di dive- 
nire. 

Mar. ( lo conduce alla tavola) Vedete, pa- 
dre mio. Ecco quanto vi offre l’amor no- 
stro. 

J' a/s. ( esaminando gli oggetti ) Ve n e r i ngra - 
zio, miei buoni figli, (prendendo in mano 
un rotolo di carte) Ah!... di Guglielmo. 
Certificati di bulina condotta e di diligen- 
za ! Conosco il valore di questo tuo dono , 
o figlio. — Ua disegno? Di chi ? 

Edo. È mio ! ( commosso ). 

Fals. (esaminandolo ) Bello ! La situazio- 
ne, in cui io vi trovai quel giorno, là 
sulla strada che divida... 
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Edo. La tranquillità dalla disperazione. 

Vals. Questo disegno ne inerita un’altro, 
che spero ottenere da voi fra non molto. 

( lo conduce al tavolino ) Voi qui seduto 
nel mezzo della vostra famiglia, accanto 
al tavolino , su cui , come adesso, sia pre- 
parata la colezione , in atto di riguardare 
il ritratto del vecchio 'Valsing , e come 
esclamando verso i figli vostri : Egli mi 
amava. Basta. Sedete presso di me, mio 
caro amico. Carolina , la colezione. 

Carol. ( gli versa il thè ) Eccola , mio caro - 
padre. ( piano a Maria) Sorella t il maz- 
zetto ! 

Mar . ( lo prende , e vuole consegnarlo al 
padre \ Il signor. . . 

Carol. ( glielo strappa , e consegnandolo , 
con calore ) Egli lo ha qui mandalo di 
buon’ora, congratulandosi con tutta l’e- 
spansione del cuore... 

Eals. ( sorpreso ) Chi ? 

Carol. ( timorosa ed arrossendo) 11 maggiore 
Randau. 

Eals. ( fissando Carolina ) Ah ! bei fiori !... 
Forse un regalo dell’amante? 

Carol. ( resta guardando il mazzetto ). 

Euls. Tanto più grande n’ è il valore ! ( lo 
getta con disprezzo sulla tavola). 
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IL PEST1MENT0. 


Carol. ( soìpiri ). 

Vate. Che hai ? 

Carol. Quei fiori . . . 

Eclo. Carolina è mortificata del vostro dispre- 
gio pel regalo del maggiore. 

Vate. È vero , Carolina ? 

Carol. ( commossa ) Voi lo stimate , ed egU 
vi è amico. 

Vate. E per questo sospiri ? 

Carol. ( confusa ) Fu accidente. 

Vals. Dammi la tua mano. 

Carol. ( esita ). 

Vate. Carolina , la mano. 

Carol. Non posso. . . perchè. . .perchè io amo 
colui , che v' offre questi fiori. 

Vate. Carolina ! 

Corol. Si! l’amo, ed allorché voi gettasse là 
quel mazzetto, mi sembrava veder lui stes- 
so... (/a per abbracciare il padre). 

Vate. ( le addita una sedia. Carolina rest i 
in piedi). T’inganni : tu non ami il mag- 
giore. 

Carol. Padre , più della vita ! 

Vate. Non è possibile. 

Carol. Perdono alla pentita figlia vostra, o 
migliore de’ padri , perdono ! Amore. . . 

Vals. No , te lo ripeto , non è possibile. Tu 
rammenti la mia preghiera. 
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Catol. Sì , la rammento , ma. . . 

Fate, (/e accenna di tacere ) lo non incateno 
la volontà de* miei figli. L’ amore , che ti 
porto, mi Costrinse quel giorno alle pre- 
ghiere. Un padre non poteva pregare in 
forma più commovente della mia. Tu pro- 
mettesti, ed io fui tranquillo. Carolina, la 
figlia mia è saggia , è prudente , io quindi 
non credo a queste sue parole. 

Edo. Il cuor vostro soffre , ma è sempre 
eguale. 

Gugl. Perdonate a Carolina. 

Alar. ( baciandogli la mano ) Non vedete , 
padre mio, com’ ella soffre? 

Fate. Carolina , Carolina , fino al mio sessan- 
tottesirno anno durò il bel sogno di cre- 
dermi da te amato j la tua mano mi sveglia 
nel mìo giorno natalizio. 

Caro l. ( ginocchioni con tutta espansione ) 
lo v’amo, sì, teneramente vi amo. ( alzando 
su lui uno sguardo commovente ) Punite- 
mi : ( con sospiro ) dividetemi da lui. 

Fate, {agli altri ) La primogenita mia vi dà 
l’esempio, che il desiderio di un padre è 
un nulla , di cui si può far gioco , e ben 
presto voi l’ imiterete. 

Curo/. ( è fuori di se ). 

Gugl. ( la sorregge). . 
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Mar. Perdono a Carolina. 

Mais. No, più pascermi uon voglio di illu- 
sioni. Guglielmo , tu bramavi di vedere 
il moDdo ? Il cielo ti accompagni. Ma- 
ria, se tu ami, segui la volontà Jua. Tu , 
Carolina , sposa il maggiore. La mia vec- 
chiaia sarà da voi sostenuta, mio buon 
Ruhberg. 

GugL ( e Maria aiutano Carolina a sedere. 
Essa è debole , ma in sentimenti ). 

Edo. Osservate 1 

Gugl. Mirate ! 

Mais. Questa è la fedeltà, che serba al mag- 
giore. O lui felice ! 

Edo. Signore •* per pietà... 

Mais. Che volete da me ? Vaneggio io forse? 
Scaglio forse la paterna mia maledizione 
sul capo della figlia? So ancora quello che 
mi dico. La mia non c ostinazione. Vedere 
io voleva a me vicioo le mie figlie, nutrire 
coti-esse i loro mariti. 

Edo. 11 maggiore non può entrare in questo 
novero ? 

Mais. Ei serve un gran monarca. 

Gugl. Da bravo Soldato. 

M ah. Egli è appunto per questo ! La guerra 
può scoppiare, ed allora la figlia mia , i 
miei nipoti mi s’avviticchiano singhiozzan- 
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do al collo’. Ne’ miei sogni io lo Veggo di- 
steso sul campo di battaglia, e... 

J£do. (fa un cenno agli altri di partire). 

Vals. Ma basta , basta. Più non si parli della 
chimerica fedeltà filiale. ( Guglielmo e 
Maria sortono conducendo seco loro Ca ■* 
rolina ). 


SCENA 111. 

* 

Valsing , ed Edoabdo Ruhbebg. 

•* . » » 

Edo. Voi vi lagnale de'. torti d’una figlia , 
e fdie torto a due altri figli vostri. 

Vuh. Ruhberg ! 

Edo. Voi diceste: la mia vecchiaia sarà da 
voi sostenuta , o Ruhberg. E perchè esclu- 
dete voi Guglielmo e Maria? La primoge- 
nita figlia , la prediletta vostra strascinar 
si lascia dell’ amore verso un uomo stima- 
bile , verso un amico vostro, e voi rinun- 
ziale al dolce sentimento di padre, al per- 
dono? scacciate la figlia e secolei Gugliel- 
mo e Maria , figli, ai quali non prodi- 
gaste che la metà dell’ amor vostro? Val- 
sing ! a quale eccesso giungete voi mai ? 
Siate padre de’ figli vostri, e perdonate a 
Carolina. 
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V ah. ( commosso ) Amico !.. . 

Edo. Povero Guglielmo ! misera Maria ! Il 
padre perdona a Carolina. Egli vi doaa 
tutto il suo cuore. 

Vals. ( afferm la sua mano ) Sì ! tutto ! Vo- 
glio esser giusto : ( commosso ) voglio per- 
donare a Carolina. 

Edo. Mio caro Valsing , io non ho giammai 
ufliti più acerbi rimproveri. La virtuosa 
donzella adora un uomo stimato ed amato 
. dallo stesso suo genitore. 

Fals. Essa tutto , tutto m’ invola. Io non l’a- 
vrei giammai costretta, ma io non nutriva 
che il solo desiderio di averla sempre a 
me vicina. Ora essa forse partirà. L’inno- 
cente sorriso , la letizia , il filiale di lei 
amore , asciugavano il sudore della mia 
fronte, e mi davano forza novella per l’e- 
secuzione de’ miei doveri. Essa mi rapi- 
sce questo bene ancora. L’ amor suo , la 
sua promessa, le sue cure mi assicuravano 
la felicità che desiderava , di non ve- 
derla mai staccarsi del mio fianco, d’in- 
catenare a me il futuro suo sposo, come 
io credeva che a me legata ella si fos- 
se !... Ah Ruhbcrg! . . . Carolina lo avrà . . . 
se lo sposi. 

Edo. La paterna deliragli unirà , non c vero? 
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f^als. Amico , deggio io forse decidermi ? 

E do. ( alla porta chiama ) Maria , a noi Ca- 
rolina. 

Vals. A che mi costringete? Essere io non 
potrò giammai per Carolina quello eh’ io 
era. 

Edo. Il mio benefattore, L'amico mio cono- 
scerà che troppo da Carolina richiese. La 
figlia nel sentimento del più vivace amore 
verso chi le dièia vita, tutto promise ; il 
padre trasportato da paterno affetto si la- 
scia promettere più di quello ohe la sua 
conoscenza degli uomini dirgli poteva che 
mantenuto gli fosse. Chi or dunque è colpe- 
vole ? Chi ricercò la promessa , o chi non 
la mantenne ? . 

F'als. Or dunque?... 

SCENA IV. 

Carolina , e detti. 

Carol. ( S‘ avvicina tremante ). 

F'als. ( con repressa collera ) Tu mi promet- 
testi , e sopra la tua promessa io viveami 
tranquillo. Non più. Tu adunque ami il 
maggiore ? 

Card. La vostra stima a suo riguardo.. * 
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Vals . S’ è egli dichiarato ? 

Carvi. Sì ! ... Io credei che il nobile suo ca- 
rattere gli meritasse l’amor vostro. 

Vals. Fallo pregare di venir qui un mo- 
mento. 

Carol. ( sorte ). 

Vals. ( le guarda dietro con dolore ) La sua 
promessa mi faceva dormire tranquillo. 

Edo. Combatte soltanto *il guerriero coi pe- 
ricoli? Chi novera i perigli, che ne circon- 
dano, e li confronta l'uno con raltro?Il 

- maggiore è uu vaieoi’ uomo. 

Vals. il maggiore merita ogni estimazione. 

Edo. I suoi costumi ne sono la guarentigia. 

Vals. Ma le guarnigioni... le battaglie... e 
più di tutto il punto d' onore. . .questo ca- 
lice avvelenato, a cui anelano tanti pazzi , 
non vien forse trangugiato ben di sovente 
anche da' saggi ? 


S C E li A V. 

CxaoLiNA , e detti. 

J 

Carol. Égli sarà qui a momenti. ( resta al- 
quanto indietro appoggiata ad una seg- 
giola ). 
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"Pois. Tutto va di suo piede. Te ne ralle- 
gri tu ? 

Carvi. Io posso reggermi a stento. Ah ! se 
immaginarmi avessi potuto quanto voi sof- 
frite , se meglio conosciuta io mi avessi. . . 

Vals. Ov’ è il suo mazzetto ? ( lo prende ) 
Conviene fargli onore. 

Carol. Gran Dio ! 

Edo. Sento gente..* 

Pah. È desso ? 

Edo. Eccolo ! Io leggo nel cuor vostro. ( sor- 
te dopo aver introdotto complimentando 
il maggiore )." 

SCENA VI. 

‘ Il maggiore Randao , e detti. 

Pals. Buon giorno , signor maggiore. 

Rand. Signor Valsing, il giorno vostro nata- 
lizio riempie di gioia molte persone ben 
anco fuori della casa vostra. Permettete 
un sincero augurio a chi si reputa vero 
amico di famiglia , e se mi onoraste finora 
dell’amicizia vostra, ove la meriti, con- 
servatemela. 

Pah. Voi avete l’ intera mia stima. ( com~ 
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mosso ) Siete un bravo uomo , un bravo 
ufficiale. 

Ranci. Signor Valsing..* 

Pals. ( con calore ) Umano coi suoi soggetti , 
piacevole in compagnia , uomo , alla cui 
presenza manifestar dee ognuno la propria 
stima , poiché sparse il suo sangue per la 
patria, (gli stringe la mano). 

Ranci. Me ne ricompensala destra dell’ot- 
timo cittadino. 

VaU. ( guardando Carolina ) Chi soffrì lunga 
pezza e crudelmente delle mnltiplici feri- 
te, guarì non di rado per essere di nuovo 
ferito. 

Carol. ( singhiozza ). 

Rand. Mal volentieri io ragiono di guerra ; 
ma qui sono fra gente amica : veggo che i 
loro cuori pensano alle mie ferite , e quin- 
di ripeto che soffersi per una ricompensa 
maggiore. ( con nobiltà ) Io più giovine non 
sono , è vero , il sole e le battaglie hanno 
abbronzito il mio volto e reso serio il mio 
contegno. Qui sulla mia fronte un ferro ne- 
mico scolpi questo marchio d’onore. Io 
non posseggo beni di fortuna ; la mia spa- 
da, il mio cuore e le mie ferite sono i miei 
capitali. Ma quale Ira tutti i cittadini , pei 
quali io soffersi, vorrà negarmi una sposa, 
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nel cui possesso io onorerò la ricompensa 
della pairia ? 

fals. Io no al certo. 

Rami. ( lo afferra per la mano ) E qui sla 
la mia sposa. 

Vals. Figlio mio, rendila felice. ( il maggio- 

- re e Carolina lo abbracciano ) 11 cielo vi 
benedica. 

Carol. ( debole ) Padre \ • • * 

T r als . Basta ! basta ! 

Rand. O verace cittadino ed amico, le vo- 
stre azioni vivano lungo tempo nella po- 
sterità e nel seno di cbi sente sinceramente 
E ardore dell* onoratezza e della virtù. 

Garol. ( s' inginocchia ) La vostra benedi- 
zione , ed il vostro perdono. 

F'als. Sii buona moglie e buona madre. 

Rand. I nostri più vivi ringraziamenti, 

Vals. Abbracciatevi , ditevi ciò che vi detta 
il vostro cuore. ( sortendo ) Carolina ! 

Carol. ( avvicinasi ). 

Fals. Più non se ne parli. ( sorte veloce- 
mente ). 

• 'Carol. Restale , udite la riconoscente figlia 
vostra, ( lo segue ). 

Rand. ( vuol seguitarla; ma vien trattenuto 
da Giovanni , ch‘ entra ). 
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IL PENTIMENTO. 


SCENA VII. 

' . Giovanni, e detto. 

Giov. Signor padrone... 

Band. Vieni , vecchio , fedele compagno 
delle sofferte mie vicende. ( gli strìnge la 
mano ). Io sono felice, il padre acconsen- 
' te: Carolina è mia. 

Giov. Sl?-( abbassando gli occhi ) Signor 
maggiore.». . 

/ZanrfrGiovanni , io mi prometteva d’udire 
le tue felicitazioni , ma.*. 

Giov . Io vi amo. 

Band. Lo so. 

Giov. Egli è per questo... 

Band. Ebbene ? * ' ’ 

Giov. A voi io tatto -devo. . . 

Band. Ti spiega. 

Giov. Non mi è possibile tacere. 

Band. Ma parla una volta. 

Giov. La ragazza è buona. 

Band. XJn angelo. 

Giov. Sì !.. . ma.., 

Band. Prosegui. 

Giov. Voi non siete pili giovine. 

Band. Pur troppo è vero. 
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Giov. Mi dà pensiero quel giovine Ruhberg , 
che * • % 

Rand.. E che c’ entra il Ruhberg? 

Giov. Uh! diceva., .mi sembrava che*\>ri- 
ma di chiudere il contratto... 

Rand. Giovanni ! 

Giov. Due giovani , che vivono in una casa , 
come il Ruhberg e madamigella, quando 
lo sposo non è più di fresca età.* * 

Rand. Chi t’ inspira quest’ idea ? 

Giov. Questa mattina vidi il Ruhberg bacia- 
re la mano a Carolina. 

Rand. Come! ( pensando ) Oggi è il giorno 
natalizio del padre: l’occasione forse... 
Sai nuli’ altro ? 

Giov. Nulla. È vero che non è questa la pri- 
ma volta che ho ciò veduto. 

Rand. Esci. 

Giov. È meglio che ora mi sgridiate di quello 
che abbiate un giorno a maledirmi. ( per 
sortire ). 

Rand. Giovanni J 

Giov. Signore ! 

Rand. Vieni qui. 

Giov. ( s 5 avvicina ). 

Rand. Tu sei uu buon uomo. 

* 

Giov. Sì : lo sono , signor padrone. 

Rand. Acchetati j non è nulla. 



24 XI* pentimento. 

Giov. Lo bramo. 

Rand. Te ne coograioli ? 

Giov. ( piangente ) Ah ! 

Rand. Dammi la mano. 

Giov. ( gliela dà). 

Rand. Noi saremo buoni amici bino alla mor- 
ie. ( sortono ). 


PINE deli/ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA. I. 

-• - Edoardo Ruiiberg , e Maria. 

. i 

Mar. Caro Ruhberg , sarei per pregarvi 
d’ un piacere. 

Edo. Comandatemi. 

Mar. Il maggiore mi ha regalati alcuni bei 
libri i vorrei contraccambiarlo. Ho il ri- 
tratto di mia sorella , e bramerei di dar- 
glielo. 

Edo. Questo sarà un dono assai gradito. 

Mar. ( imbarazzala ) Ma ancor quest’ oggi 

Edo. Certamente. 

Mar. ( guarda il ritratto) Avesse almeno 

’■ un cerchietto ! 

Edo. È vero 1 

Mar. Mi era venuto un pensiero. Il mag- 
giore prende tabacco , e. . , siccome vorrei 
Jjfland Tom. X. a 
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presentarglielo quest’ oggi , cosi mi ob- 
blighereste molto a cedermi la vostra ta- 
bacchiera. 

Edo. Ben volentieri. 

Mar. Così diceva , perchè ha il vetro ed un 
dipinto , nel cui luogo si potrebbe porre 
il ritratto/ 

Edo. Eccola. 

Mar. Oh quanto vi so grado ! 

Edo. 11 ritratto andrà bene. 

Mar. Si , ottimamente ! Posso adunque farlo 
porre sotto il vetro ? 

Edo. Lo farò io stesso. È una cosa da nulla. 

Mar. Me lo farete presto ? 

Edo. Fra un quarto d’ ora l' avrete nella vo- 
stra stanza. 

Mar. Oh! come il buon maggiore lo aggra- 
dirà. Io sono vostra debitrice, signor Ruh- 
berg. Vi ricamerò un souvenir , ed ove 
siate un po’ più allegro , ve lo farò bel- 
lissimo. - 

Edo. ( la guarda , poi ) Lo sarò ! 

Mar. ( era per sortire , poi ritorna ) Ma non 
come lo siete, quando ritornate dal pas- 
seggio con mio padre, che sorridete colle 
lagrime agli occhi ! ( ingenua ) Così non 
mi piace. 

Edo. ( commosso ) No, no, sarò veramente 


Digitized by Google 



ATTO IX. 


2 7 

allegro. ( la prende per mano ) Allegro 
come convien esserlo fra cosi baoDa gente. 

Mar. Ricordatevelo. ( cerca nascondere la 
propria commozione ) Vorrei vedervi con- 
tento. 

Edo. Non me lo dimenticherò. 

Mar. Altrimenti non ricamo nulla , veh! Ri- 
cordate velo. ( sorte ) . 

SCENA». 

Edoardo Rudbero solo . 

( Le guarda dietro , poi siede lavorando nel- 
la tabacchiera ) Buona ragazza ! perfetta 
immagine di mia sorella 1 

SCENA III. 

Guglielmo , e detto. 

! 

Gugl. Tutti sono occupati, e tu pure sei qui? 
Che fai? Intagli. Per iscacciarc la noia no 
certamente ? 

Edo. Lavoro per Maria. Un regalo destinato 
al maggiore. 

Gugl. Questo matrimonio mi ha fatto vedere - 
con sommo diletto che mio padre abban- 



Ili FENTIMENTO. 


28 

dona colla stessa facilità, con cui le adottò, 
le strane sue idee. È vero che mi accorsi 
pnr anco di qualche altra cosa , che assai 
roiduale, assai... .ma ben pensandoci que- 
sto stesso dolore dovrà alfine tranquilliz- 
zarmi. : I I ' : * 

Edo. ( posa la tabacchiera sulla tavola ) Que- 
st’ è un enigma. 

Gugl. Mio padre non m’ ama. 

Edo. Guglielmi» ! / 

Gugl. Non ama nè meno Maria. 

Edo. ( colpita ) Possibile ! 

Gugl. Pensa al colloquio avuto. Io non lo di- 
_ meUticherò giammai. 

Edo. Parole espresse dal dolore. 

Gugl. Ma sortite dal cuore. , 

E lo. La collera diede loro V impronto della 
verità. _ ... 

Gugl. Carolina non ha colpa veruna se fu la 
prescelta, e noi li trascurati , ne sono certo. 
Convien dire che io e mia sorella abbiamo 
io noi un non so che ( con dolore ) , il 
quale induca mio padre, nel resto un uomo 
giustissimo , a dividere 1* amor suo in parti 
l’una dall’ altra" assai differenti, ( s’asciuga 
una lagrima ) Ch’ io gli sia figlio, me lo 
dice il cuore: et’ io*non gli aggrado, non 
è mia la colpa. 



Digitized by Google 



ATTO ir‘. 29 

Edo. Ove sapesse, come le sue parole ti dol- 
gano , se ne asterebbe certaroènte. 

Gu gl. Io più non resto nella fabbrica di mio 
padre. Voglio viaggiare. Vedremo ciò elle 
sari per divenire di me, mediatiteli corag- 
gio ed il travagliò. Questo è fissato , ed in 
breve lo eseguirò. Addio dunque., oRuhberg. 

Edo. Guglielmo ! 

Gugl. Ovunque ci rivedremo, troverai sem- 
pre in me un sincero amico. 

Edo. Tu sei di mal umore quest’oggi. 

Gugl. ( scuote sitìo il capo ) Sta sano frattan- 
to. Se mio padre troppo ad un tempo di- 
menticar dovesse Maria , parla tu per quel- 
la buona fanciulla. Vorrei clie col tempo di- 
venir potesse tua sposa. Se frattanto morir 
dovessi , sii tu l’ erede mio. Quésta è la mia 
volontà. ( vuol abbracciarlo ). 

Edo. ( respingendolo ) No ! Abbracciarti io 
ben vorrei volentieri per la tua confidenza, 
per l’amore clic in me liponi. Ma quest’ab- 
braccio io non' accetto. Giura di darmi 
1’ abbraccio di congedo soltanto nel mo- 
mento , in cui tu partirai. 

Gugl. ( pensieroso ) Fino a quell’istante non 
dir nulla a mio padre. • l -“- 1 • - • 

Edo. Qualora tu mi pre metta d’abbraccìartni 
nel momento della tua partenza. 


I 
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Gugl. ( commosso ) Voleva evitarlo. 

Edo. Quando abbandonerai questi luoghi. . . 

Gugl. ( fissandolo ) Sono deciso. 

Edo. Quando abbandonerai questi luoghi. .. 

Gugl. Te lo prometto. 

JEdo. ( gli dà la mano) Sei uomo? 

Gugl. D'onore. ( gliela stringe). 

Edo. Ebbene : non se ne parli più. Passiamo 
ad altro. Tranquillo esser non può chi t’a- 
ma , finché non cessi di praticare chi si 
approfitta delle tue passioni , senza inte- 
ressarsi de’ tuoi desideri!. 

Gugl. Parli tu di Lasting? 

Edo. Si : egli non è al certo l'uomo migliore. 

Gugl. Giudichi ancor tu come la moltitudi- 
ne ? Egli èfacile l’ ingannarsi negli uomini, 
singolarmente allor quando la bassa estra- 
zione e la povertà non permettano loro 
d' innalzarsi. T 

Edo. Non è questo il lato , da cui io Io guar- 
do. Accertati però eh’ egli riscalda la tua 
immaginazione , onde deciderti a fare un 
passo per lui vantaggioso , e la cui esecu- 
zione ti porterebbe il disonore. 

Gugl. Ruhberg, s’ è vero che m’ami, non 
offendere 1* amico mio. 
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, SCENA IV. 

Il maggiore Randau , e detti. 

Edo. Signor maggiore ; non bo azzardato 
ne’ primi momenti della vostra feliciti! 
di... 

Rand. ( inchinandosi a Guglielmo) Credeva 
di qui ritrovare le ragazze. 

Gugl. Sono occupate negli affari domestici , 
negli ornamenti. .. 

Edo. 1 più sinceri voti... 

Rand, ( astratto ) Ornamenti ? A che? 

Gugl. {verso il maggiore ) La sottoscrizione 
del contratto... 

Rand. Ah l dovrei adunque. . . ( guardando 
sè stesso) Ma che serve? Quando manca la 
figura , gli ornamenti sono vani. 

Gugl. Voi siete di cattivo umore. 

Rand. Sorto da una compagnia , nella qua- 
le , come sposo , fui lo scopo degli scher- 
zi j ( con passeggero sguardo sopra il 
Ruhberg) taluno de’ quali spesso ferisce 
il cuore. 

Gugl. Il signor Ruhberg poc* anzi voleva. . . 

Rand. ( gentilmente ) Mi comandi. 

Edo. Ciò che dire io voleva , non era che il 
sincero voto d’ un estraneo. 
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Rand. Voi molto avete cooperalo pel mio 
matrimonio, cosi dice Carolina ; ve ne rin- 
grazio, e desidero che l’opera vostra sia 
stata buona. 

Gugl. Ne dubitate , signor maggiore? 

• Rand. Me ne guardi il cielo! ( marcalo ) Sa- 
rebbe troppo tardi. 

Gugl- Vado a dire a mia sorella che non 
venga. 11 vostro umore non può al certo 
piacere ad una ragazza occupala ad ador- 
narsi per voi. ( sorte ). 

SCENA. V. *' ‘ ' ' 1 

Il maggiore Randau , ed Edoardo Ruhberc. 

Rand. ( Da sè ma forte ) Per me ? Le fem- 
mine s’ adornano per tutti! 

Edo. E vero , ma particolarmente poi per 
qualcheduno. 

Rand. Siete voi geloso ? . 

Edo. Non ne ho ragione. 

Rand. Assai felice ! Molto! ( avvicincindose- 
gli) E nullameno melanconico? 

Edo. E chi non lo è qualche volta? 

Rand. Voi soffrite : amore, ardente amore vi 
strugge. 

Edo. ( con sospiro ) Forza del destino ! 
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Rand . ( con ammirazione) Così crudele! 

Edo. Spesso la bontà di questa famiglia tutto 
mi fa dimenticare , sopporto con pazienza , 
e desidero ardentemente che lutto in bre- 
ve finisca. • .* i \ 1 

Rand. { a ff errandogli la mano ) Voi non 
amate ? 

Edo. Ah ! ■ . . 

Rand. ( deciso ) Un amore infelice?... 

Edo. ( collo sguardo rivolto al cielo ) Assai 

Rand. ( abbandona la sua mano ) Chi ama 
senza felicità prima del matrimonio, me- 

> rita una lagrima. Ma chi congiunto ad 
una donna vive giorni infelici... con- 
giunto !... Meglio sarebbe non esser nato, 
mai ! 

Edo. ( con forza ) 11 sento. 

Rand. ( con maestà) Meglio per voi. . . (più 
dolce) e per l’amante vostra, (pausa: po- 
scia avvicinandosegli ) Ditemi ; amate voi 
una giovine , che l’amor vostro renda in- 
felice ? 

Edo. ( fuori di sè ) Questa è la mia scia- 

t gura. . . 

Rand. ( pausa ). Tanto pih infelice, quanto 
più 1’ amate ? 

Edo. (piangendo) Ahi lasso ! 

Rand, Amante dell’ amico vostro ? 

** 
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Edo. ( si copre il volto ) Signor maggiore ! 

Rand. Allorquando sarà distrutta la sua do- 
mestica felicità , la pace dell' anima vo- 
stra , e. . . 

E do. lo sono padrone delle mie passioni. 

Rand. ( guardandolo fisso ) Ruhberg ! 

Sdo. Ho rinunziato , e vivo nel pianto. 

Rand. ( collo sfogo della riconoscenza ) Il 
eielo vi benedica , e rimargini le vostre fe- 
rite, ogni vostra... Uh 1 che parlo io? Per- 
donate : voleva veramente parlare di voi. 
Buon Ruhberg, forse ritroverete nell’ ami- 
cizia ciò che vi niega 1’ amore. Riguarda- 
temi come vostro amico. 

JE&o.Qual misera figura non farebbe l’appassito 
arbusto presso questa pianta vegeta e forte! 

Rand. Accettatemi per amico. 

Edo. L’ avversa mia sorte discaccia da me 
ogni mortale. 

Rand. Tranquillizzatevi. 

Edo. 11 lavoro , la lettura , la musica e la 
pittura ( a queste parole si risovviene della 
tabacchiera , la prende con precauzione , 
e la intasca imbarazzato ) mi aiutarono a 
dimenticare molte cose. 

Rand. ( presto ) Con permesso. . . 

Edo. ( sorride tenendo la mano sulla tasca ) 
Signor maggiore, non posso. 
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Rand. Sopra il coperchio c’ era il ritratto 
d’ una donna, {freddo ) Non potete? 

Edo. Senz’essere indiscreto verso un’amabile 
ragazza, {pausa, in cui sì ritira ). 

Rand. ( cqn collera ) Signor Ruhberg, io. . . 
io.» . ( rimettendosi ) Uh ! 

Edo. { sorpreso ) Che avete ? 

Rand . ( lo riguarda un momento , poi stro- 
picciandosi le mani ) Sono stato in una 
compagnia amica , scherzevole , ma di- 
sgustosa. 

Edo. Il vostro mal umore venne si improv- 
viso , che io temo. . . 

Rand. {forzatamente tranquillo ) Dunque.. . 
non posso vedere quella tabacchiera ? 

Edo. {confuso') Veramente no. ( pensando ) 
Però. . . ( vuol mostrarla ). 

Rand. ( trattenendogli il braccio ) No , no : è 
meglio che non la vegga , ed appunto per- 
chè il mio mal umore giunge improvviso. 
Non mi negherete però una cosa , signor 
Ruliberg ? 

Edo. In quanto posso , comandate. 

Rand. { ironico ) Parola d’onore. Non si 
tratta della tabacchiera. Firmate come te- • 
slimonio il mio contratto di nozze. 

Edo. Quest’ onore compartito esser dovrebbe 
ad altro piìi di me degno. 
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Rar\d. Nessuno v’ è più di voi. 

JEklo. Di me ? 

liand. Voi siete quello , che in certa guisa 
Stretto avete questo nodo, (serio) Bramo 
- che udiate ciò che prometto alla mia spo- 
sa , e. .. ( con forza ) quanto ella mi pro- 
mette. 

SCENA VI. 

Guglielmo , e detti. . 

Gugl. ( Al maggiore ) Mia sorella vi at- 
tende. 

Rand. Ora non m’ è possibile : più tardi. . . 

( pensando ) a mezzo giorno. . . ( ironica- 
mente) alla firma del contratto, ovvero a 
tavola, [con forza) Frattanto, signor Ruh- 
herg. . . 

Edo. ( con nobiltà ) Veggo , signor maggiore, 
che ci converrà parlare insieme più circo- 
stanziatamente ed in breve ; per parte mia 
ve ne prego. 

Jland. ( con orgoglio ) Può ben essere. ( con 
freddezza ) In verità, credo io stesso che 
ci parleremo. ( lo misura nobilmente collo 
sguardo , ed esce ). 
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SCENA VII. w 

. ’ < . ' . * * 1 ' * » ». r % 

Guglielmo , ed Edoakdo Ruebero. 

Gugl. ( Seguendo il maggiore sorpreso fino 
alla porta , s’ arresta volgendosi al Euh- 
. .berg) Che significa questo ? 

Edo. ( cupamente ) L’ avversa mia sorte. 
Gugl. ( avvici najidosegli ) Io non ti com- 
ì prendo. 

Èdo, ( come sopra) L’avversa, mia sorte. Io 
ne conosco i segni. 

Gugl. ( con calore ) Guai al maggiore, se 
azzarda di offenderli ! 

Edo. Nel maggiore io veggo.l’ opera d’ una 
mano celeste. Egli non può passare i li- 
mili , che gli sono circoscritti. Lascia ope- 
rare il destino .io soffrirò pazientemente. 
Gugl. Non capisco. 

Edo. Prendi , darai questa tabacchiera a Ma- 
ria. (t’liela dà) È sua, ed io ora non posso 
^ ■* recargliela. 

"v Gugl. ( intasca la tabacchiera , e lo guarda 
tristamente. ) 

Edo. Caro Guglielmo ; separiamoci. 

Gugl, Se così brami, . . ( melanconico parte , 
lentamente ). 
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Edo. Ascolta. 

Gugl. ( ritorna ). 

Edo . Forse ti ho reso senza ragione inquieto. 
Perdonami. 

Gugl. Qual fanesto presentimento? 

Edo. I presentimenti* sono sogni d’un am- 
malato. 

Gugl. Il maggiore e tu stesso eravate ri- 
scaldati. È inutile il nasconderlo. Tn sei 
assai triste e cogitabondo. 

Edo. È questa una pericolosa malattia , e 
voglio guarirne. La melanconia abbatte 
tutte le forze dell' anima , e bene spesso 
1* orgoglio copre le nostre debolezze. Sof- 
frire , calcolare sopra il celeste volere sono 
mezzi , che possono risanarla , ed io lo 
voglio.. 

Gugl. Dimmi prima... 

Edo. Si, «1, U dirò che il coraggio d’ese- 
guire i miei doveri mi rende tranquillo. 
Questa è la massima di tuo padre. Le 
massime sue sono dolci , benefiche , come 
la pioggia sopra 1’ arida campagna. Tuo 
padre... Ah ! Guglielmo , sii buon figlio. 
( lo guarda con commozione ). Ora poi 
dividiamoci. 

Gugl. Io parto... tu sarai il figlio ia rece 
mia ! 
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Edo. Quando tu parti . . . non dimenticarlo ! 

Gugl. Tu sarai figlio... 

Edo. Fosso io rispondere de’ tuoi doveri ? 

Gugl. Non istimato dall’amico , non amato 
dal padre , vadasi nel mondo , si, vadasi 
in cerca di quanto io qui non potrò rinr 
venire giammai. ( parte ). 

Udo. No , cuore eccellente , tu non par- 
tirai. 


SCENA Vili. 
Valsino , e detto. 


Vaia. Ruhberg? 

Edo. Signore ! 

Vaia. Amico, quest’ oggi operare io voleva 
per voi. Una migliore occupazione... 

Edo. No t non mi allontanate da voi , mio 
benefattore ! Perchè scacciarmi volete ? 

Volt. Scacciarvi ? no , Edoardo : migliorare 
io voleva la sorte vostra. 

Edo. Quale v’ha sorte migliore della mia 
presso di voi ? 

Vaia. ( stringendogli la mano ) Voi non 
bramate adunque di cangiar situazione ? 

Edo, No , Valsing , no. 
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yals. Pcnsaleci bene 1* uniformità degli 
affari della mia fabbrica... 

Edo. Sono congiunti alla domestica feli- 
cità. Un’ utile applicazione la rende varia* 
La pianta , che fiorisce in nascosto , fa 
• quasi sempre il più bel fiore. 
yals. Siete adunque deciso di rimanere 
presso di me? • 

Edo. ( afferrandogli il braccio e stringendo 
la destra sul suo cuore ). Restare presso 
di voi , dividere la vostra gioia , vegliare 
sopra le centinaia di persone che a voi 
devono il giornaliero alimento, - e ren- 

» a» 

dermi degno di quanto a me prodigate. 
yals. ( ponendogli una mano sugli omeri ). 
Ruhberg, molto io vi devo. Sotto le mani 
vostre s’ aumentano i miei capitali. A voi 
, dovranno le loro ricchezze i miei figli. 
Edo. Signore ! 

yals.. 11 numero de* mici operai si è rad- 
doppiato , dacché voi siete presso di me. 
L’aumento delle commissioni fa sì che 
appena possano i miei corrispondenti es- 
sere accontentati, E a chi lo deggio? Alle 
vostre idee. 

Edo. O mio benefattore ! - • 

yals. I nostri lavori sono più belli , mi- 
gliori ed a minor prezzo. . 
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Jftfo. Voi eccedete. 'i- ' >- . ,ry>- 

^'d/s. No i 1 figli miei conversando con voi 
divennero migliori. Rubberg , amico , io 
vi amo qual figlio.' !I ;j €. ■ 

Edo. Padre mio ! 

Vals. Oggi avrei bramalo ' a ^esserlo* per 
voi. Ho pensato di fare un dono gra- 
dito a tutti i miei figli. Per- voi ue hp 
trovato .. A, • ] j ; f » ; i i . . j j j (, 

Edo. Tanta vostra bontà maggiorn\pjnte a 
voi mi lega. ; •. . ; «tmq 

Vals. Voi -mi avete cqsi . commos^, .che. vo- 
glio sorpassare perfino. .. ipprfinp il lenapo. 
Non .mi lasciereste gettare uno sguardo 
sul vostro avvenire? i , ;r 

Edo. ( sospira )., . . _ 

Vals. Io lo veggo. Qui in casa ognuno vi 
ama. La mia buona Maria non viene nella 
mia stanza, senza parlarmi di voi. Tal- 
volta essa mi dipinge con sì vivi colori 
il dolor vostro che mi sforza al pianto. 
Spesso mi rimarca le vostre prerogative, 
ed io non la sgrido. Mi piace I’ inno- 
cente affetto di quella fanciulla. Non ha 
guari che pensando sulla futura sorte di 
lei , io dissi a me stesso : P età maggiore 
del marito assicura la felicità coniugale. . . 
e stringendo la vostra mano io me lo ri- 
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peto. . . Se ho pensato air avvenir vostro, 
ora decida il cielo, {parte frettoloso). 

SCENA IX. 

Edoardo Rvbbbbo solo . 

• i ) ; ■ • * • 

Cielo , lu hai deciso ! ( addolorato ) Sofia l 
io ti piangerò fio nella tomba. ( pensie - 
roso ). Foss’ io fatale al coor di Maria ? 
( pausa ). Audrò alla campagna a lavo- 
* rare per essa e pel suo genitore. Il giorno 
travaglierò , la sera pregherò il cielo per 
Sofia, per la madre mia, pel mio be- 
nefattore , per Maria , per ognuno che 
sta impresso nel mio cuore. ( parte ). 


fixe dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA. 1. 


Valsino, Guglielmo, Carolina « Maria. 

, * * , $ . 

Pala. Miei cari figli , oggi viene firmato 

. il contratto di nozze di Carolina. Sono 
eerto che ve ne rallegrerete di cuore «eco 
lei. 

Gugl. ( abbraccia Carolina : Maria la tiene 
per mano ). 

V als. ( guardando Guglielmo « Maria ). 
La mia gioia è però... 

Gugl. Padre mio ! 

Val*. 11 Ruhbeig , quest’ uomo onesto e 
nobile , mi rimproverò di non amarvi 
tutti e tre egualmente : ed ora uu sospiro 
di mio figlio me lo ripete. 

Gugl. ( modestamente ) Attribuite ciò al 
dolore, e non mai a lagnanza alcuna. 

Vaia, Ascoltatemi : voglio giustificarmi. Gin- 
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dicate del cuor mio. Carolina abbandona 
il tetto paterno. Chi «a dóve } tuoi ta- 
lenti ti condurranno, o Guglielmo ! Chi 
sa quanto tu ancora resterai presso di 
me , buona Maria !'S r avvicina 1 J ora della 
nostra separazione. 

Mar. ( stringendosi a lui') Non mai , pa- 
dre mio , mai. 

V ah. Non piangete. Ascoltatemi. 1/ amor 
mio è un capitale , che appartiene a voi 
tutti. Sono quindi a voi debitore di ren- 
detene conto. Per chi di voi non mi 
sono io rallegralo, o rammaricato? Non 
giudicate , o‘ figli , dalle parole un cuor 
paterno^ Chi di voi ha contate le mie 
lagrime, le mie preghiere ? Se 1’ appa- 
renza m’accusa , m’assolvono le mie a- 
zioni , di cui foste testimoni. Ve lo giu- 
' ro :Mo v’amo tutti'' e "tre egualmente , il 
cielo mi ascolta, io ve lo giuro. ' 

Gugl. Lasciate che il cuor mio... ( tutti 
j e tre vegliano abbracciargli le ginocchia ). 
jp'als. Abbiate sofferenza. - 

Gugl. Non m J è possibile. * 

P'a/s. Io la chiamai la prediletta figlia mia, 
dissi che nelle mani del Ruliberg ripone- 
va la cura de* vecchi miei giorni. Per- 
donatemi. Allorquando avrete de’ figli , 
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quello che sarà iu periglio, vi sarà il più 

• caro. È vero che io ni’ occupava più di 
Carolina : ma chi mi stava più dappres- 
so? Tu ( a Guglielmo ) eri lontano a- 
gli studi j tu, o Maria, vivevi da me 
lungo per la puerile tua età. L’ assuefa- 
zione fu quella , che vi procurò questo 
dolore ; il cuor mio , no , ve lo giuro , 
giammai ! Perdonatemi , ed accertatevi 
che egualmente io vi amo tutti e tre. 

Gugl. ( Carolina e Maria abbracciandolo). 
Buon genitore l 

Vals. Mi dispiace , che quanto mi suggerì 
il dolore , siami dal labbro sfuggito. Po- 
tete voi perdonarmelo ? ( tutti e tre lo 
abbracciano ). Rammentatevi che io non 
lasciai compiere il suo corso al sole , 
senza rappacificarmi con voi» Qualora re- 
gni fia voi un malinteso , non lasciate 
trascorrere la notte , senza scacciarlo dal 
vostro seno. 

Gugl. Ora ascoltate anco i miei errori .. . 

F'als. ( con bontà ) Più non se ne parli , 
Guglielmo. • 

Gugl. V e ne prego. . - - --- ■ - 

J^als. Se nel tuo cuore mi hai fitto torto , 
ripari un sincero amore il fallo tuo. No : 
non ci commoviamn davvantaggio ! Noi 
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ci siamo rappattumati, i nostri cuori sono 
liberi , abbandoniamoci ora alia gioiisdella 
nostra riconciliazione. Andate , figli miei. 
Bramo ancora parlare a solo con Caro- 
, lina per qualche .istante. ( Guglielmo e 
_ “Maria partono ). * 

SCENA IL 

Valsino t e Ceeoline. 

Vaio. L* oggetto , per cui bramo trattenermi 
ancora leco , Carolina , non è già per darli 
delle lezioni sopra i doveri del novello tuo 
stato. Tu diverrai difficilmente ciò che a 
quest’ora non sei. Si tratta d’un altro egual- 
mente importante oggetto. Mi venne detto 
che il maggiore è geloso. 

Cani. ( leggermente ) Sì , cosi sembra. 
Vale. ( serio ) Me ne dispiace. 

Carol. ( come scusandolo ) Ma egli è. . . 
Vaia. Egli ti tormenta?... 

Carol. La sua gelosia è la lingua dell’ amo- 
re; il grado maggiore d’affetto, la tema. . . 
onde sentire il piacere ancor più forte. 
Vaia. Un poco d'orgoglio, e molto amore , 
figlia mia. Se però la sua maniera di trat- 
tare ti dirieae incomoda , ritratti , Carol i- 
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na , ritraili , quando anche fosse nel mo- 
mento della cerimonia. 

Carol. Giusto Cielo ! 

Vals. ( pensierosa ) Confesso che sono in- 
quieto. lo anteporrei qualche giorno di 
pianto ad anni d' angoscie : sopra di te 
non nutro alcun dubbio. Tu hai 1* esem- 
pio di tua madre j seguilo , e sarai felice. 

( esce ). 

SCENA. HI. 

Caro luì sola. 

' . t 

Io nou temo il focoso suo carattere , mi dk 
pena bensì la lunga sua assenza. Egli se 
ne andò Confuso, facendo forza a sè stes- 
so , avvolto in cupi pensieri , senti vo- 
lermi vedere. Ma perchè quest' inquietu- 
dine? lo amo. il mio dovere ed il mio Car- 
lo. Il mio contegno sarà libero ed aperto. 
Eccolo. 
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•-•li - i . . ; j . . .. ì',). ti i.i) , :tj>. .i . jl.. 

SCENA. IV.. f . . , 

■ *. ' i ' i/i ì i v »/j 

, Il maggiore Ranpàv, e detta. 

• 1 • - ‘ >Zf \ oVto«l. . V » - il •* 

soglia ) Chi ? 

;> . .i. 

! Vi ^ j j i* . B 

sarma la mia collera 
il suouo della sua voce? ( forte ) Era io 
atteso ? 

Carol. Ansiosarpen}e nqn pejrò con questa 
fronte solcata e con questo mal umore. 

Rand. Carolina ! 

Carol. ( scherzevole ) Ma io saprò scacciare 
questo tuo pessimo compagno. 

Rand, Deggio seriamente parlar teco. Ma 
che ? tu piangi ? j , 

Carol. Non ne far conto alcuno. Doveva es- 
sere un sorriso per piacerti. 

Rand. ( fa per abbracciarla , ma tutto ad un 
tratto si ritrae ) Chi mi garantisce che non 
sia capriccio ? 

Carol. ( colpita ) Carlo ! 

Rand. Voi , donne , non avete carattere : 
tutto in voi è capriccio. La bontà , la dol- 
cezza , la melanconia , l’ ilarità, lo stesso 
amor vostro , tutto è capriccio. 

Carol. ( con tenerezza e dolore ) Carlo ! Carlo 1 


J y*. 

Rand . ,( S' arresta sulla 

Carol. Tu? .• 

Rand ( da sq ) Perchè di 
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Ranci. Frammisto al veleno il desiderio di 
piacere vi parla dall’alito, dallo sguardo. 
Il vostro accento ferisce il cuore. 

Caro/. Hai ragione: il tuo discorso è serio. 
( siede , ónde nascondere il pianto ). 

Ranci. Sorridi , piangi , ridona al mio cuore 
la speranza , toglimela di bel nuovo, ren- 
diti paga. 

Caro/. ( più tranquillizzata) Dunque io non 
basto a scacciare dal tuo seuo la chimera 
ideata dalla tua fantasia ? 

Rand. Chimera ? scopo degli scherzi d’ o- 
gnuno ? 

Carni. Scherzi ? 

Rand. Credi tu che io non vegga. . . 

Caro/. ( con angoscia ) Ciré mai ? 

Rand. Rendimi totalmente infelice, o mi ri- 
sana. Credi tu eh’ io non vegga , come tu 
cerchi di piacere al Ruhberg ? 

Carol. ( dolce , ma con nobiltà ) Randau , que- 
st’ è troppo ! Credeva di avere un diritto a 
persuadermi che meglio mi conosceste. 

Rand. ( con acume ) Se Carolina sapesse ciò 
eh’ è l’ olfeso onore d’ un uomo . . . 

Carol. Signor maggiore, io stimo sovra ogni 
altro oggetto l’onore d’un uomo... non 
però al di sopra del mio , da voi olfeso. 

( per partire ). 

Iffland Tom. X. 3 
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SCENA V. 

Edoardo Ruhberg, e detti. 

Edo. Perdono , se interrompo i rostri collo- 
qui. 

Carol. ( s' arresta ). 

Edo. ( resta nel mezzo, guardando entram- 
bi ). 

Rand. ( s’ avanza verso di lui) A. dir il vero 
voi interrompete... 

Edo. Onde annodare per sempre. Mi preme 
assai di parlarvi. 

Rand. Quanto volete, {per partire). 

Edo. Con voi, signor maggiore, con voi , e 
ve ne assicuro, per un oggetto assai inte- 
ressante. 

Carol.{ timorosa avvicinandosi ) Ruhberg ' . . . 
Rand. Ah ! se pensaste così onestamente !... 
Edo. Voglio giungere alla mela prefissami. 
Rami. Più ancora di quello che vi siate 

giunto ? 

Edo. A queste parole nou m’ è permesso di 

rispondere. 

Rand. Qual è questa meta ? 

Edo. Di essere utile a questa famiglia. 

Rand. Iu quanto a me io parlerò assai suc- 
cinto. 
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Edo. Signor maggiore , il dover mio mi dà 
forza e coraggio. 

Band. Al fatto adunque 1 

Edo. E senza offenderci reciprocamente con 
vane conghielture. 

Rand. ( a Carolina ) Un momento. 

Carol. ( lo guarda fisso , poi teneramente ) 
Ah ! Randau , Randau , perchè mai mi ama- 
ste ! (. esce ). 

Rand. ( guardandole dietro ) A-h intendo l 
•* SCENA. VI. 


Edoardo Ruubebo, ed il maggiore Randau. 

Rand. Qual è il coraggio pei vostri doveri ? 

Edo. L’ esservi presentemente vicino. 

Rand. E che bramate ottenere ? 

Edo. La vostra tranquillità. 

Rand. Potete offerire in favor vostro più che . 
delle attestazioni ? 

Edo. La vostra opinione del mio carattere. 

Rand. Voi parlate deciso ! 

Edo. Apertamente. Egli è del pari impossi- 
bile che voi abbiate potuto amare una ca- 
pri cciosé. 

Rand. E perchè? Delle amabili qualità cir- 
condano bene spesso talmente questo vizio. 
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che chi vuol combattere l’uno sembra «n- 

nientar le altre. . . , 

Edo. Carolina... ma 6 U elogi in bocca mia 
potrebbero spiacervi. Randau sarebbe i 
ben lunga pezza stato ufficiale pel suo ri- 


talvolta avvi 


vale. 

Rand. Rivale ? oh no ! Ma 

qualche altra circostanza più terribile an- 


cora. ' , . • 

Edo Se la mia lontananza può renderli 

tranquillo , abbandonerò oggi ancora que- 
sta casa. Ma se con essa io perdessi la 

mia pace ? 

Rand. Partirò io ! Valsing abbisogna di voi. 
Edo E deve ciò essere? Io , o voi? Genero, 

od amico? La felicità , o la morte ? 


Rand. Tranquillizzatemi. 

Edo. Non so di che mi si accusi. 

Rand. La voce generale, lo scherno degli 
officiali, i domestici, che giornalmente 


veggono . • • , . 

Edo. Se tali cose hanno sopra di voi »i forte 
influenza , deli ! non vi maritate mai , si- 
gnor maggiore. 

Rand. SÌ: dia Unge di qua e tranquillo. E. 

deciso. . . j, . 

Edo. Ebbene, voglio convincervi. E vero che 

per procurare a Carolina una durevole 


Digitized by Google 


53 


ATTO m. 

felicità io bramava riescire nell’ intento , , 
senza aver d’ uopo di prove j ma giac- 
ché !... 

Rand. Come? che dite? 

Edo. Oggi vi ho confessato il mio amore. 
Rand. Infelice ! 

Edo. Che . . . 

Ran l. Amavate 1* amante dell- amico vostro. 
Edo. Signor maggiore... 

Rand. Che quanto piu l’amate, tanto piu 
infelice rendete la ragazza. Non è vero ? 
Edo. Io dissi la verità , ma voi mal ne in- 
terpretaste il senso. Ora vi giuro che nu- 
tro un infelice amore , ma lunge da qui. 
Rand. Come? ove? 

Edo. Questo poi . . ,• 

Rand. Le vostre prove non sono decise. 

Guaritemi per intiero. 

Edo. Lo farò. 

Rand. Parola ! 

Edo. Quest’ oggi. 

Rand. Falcio adesso. 

Edo. A voi abbisognano delle prove in 
iscritto. 

Rand. Quando ? 

Edo. Le avrete. 

Rand. Prima della sottoscrizione? 

Edo. Prima. 
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Rand. Ruhberg , io opererò per voi. 

Edo. Oh ! no j Sofia non potrà appartenermi 
giammai. Ma l’immagine sua mi segue do- 
vunque.., essa aumenta le mie forze; mi 
nobilita. à ^ 

Rand. Se mancate ! Se m’ ingannate !. . . 

Edo. Non manco, non v’inganno; siate tran- 
quillo. 

Rand. Quella tabacchiera... 

Edo. Non l’ avete ancor avuta? 

Rand . No. .* 

Edo. L’ avrete , e ( sorridendo ) la ricompen- 
serete con un bacio ! 

Rand. Posso guardarla tranquillo ? 

Edo. E con gioia. 

Rand. Ebbene. Le prove vostre, e principal- 
mente la tabacchiera... Ebbene, sono tran- 
quillo sulla vostra parola. Se nobile è l’a- 
mor vostro, il cielo vi ricompensi con tutti 
i piaceri d’uu durevole affetto. 

Edo. ( con voce alquanto cupa ) Signor mag- 
giore, per me non v’ha più gioia sulla ter- 
ra, tranne l’amplesso d J un amico, (esce). 
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SCENA VII. 

f 

Il maggiore Ranjdau solo. 

Tanta amabilità, e Carolina nèh dovreb- 
be?... ( passeggia) La sua.aria aperta , il 
suo contegno , la sua premura 'però di con- 
vincermi . . . 


SCENA Vili. 

Maria , e detto . 

* 

Mar. È passato il mal umore ? 

Rand. Perchè, cara fanciulla? 

Mar. Perchè la fortuna vi sorride.. 

Rand. Fuochi fatui, Maria, fuochi fatui. 

Mar. Cioè ? 

Rand. E che mi porta la fortuna ? 

Mar. Un regalo in contraccambio del vostro. 
Ma di nessun valore , sapete ! Ci scom- 
metto però che P avrete caro. 

Rand. ( con bontà ) Ne sono certo. 

Mar . Sì, poiché ancora non possedete quanto 
io vi do. [gli consegna con grazia la tabac- 
chiera ) Eccolo. 

Rand. ( impallidisce ) È yero , noi posseggo. 

♦ 
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Mar. Non ve 1’ bo io dello ? 

Rand. E lo ricevo ancora iu tempo. 

Mar. Siete in collera? 

Rand. ( con isfogo di sdegno ) Non mi sono 
adunque ingannalo ? 

Mar. Signor maggiore?.., 

Rand. Che mi convinca!... Sarò tranquil- 
lo ! Lo ricompenserò con un bacìo! Sulla 
sua parola ? Io deriso ? Saprò vendicarmi. 

Mar. ( attonita ) Giusto cielo ! 

Rand. Questo è il ritratto di vostra sorella! 

Mar. Sì. 

Rand. Rassomiglia assai. Chi l'ha dipinto? 

Mar. Il signor Ruhberg. 

Rand. Ditemi : la scatola non era sua? 

Mar. Sì, l’ho pregato questa mattina a ce- 
dermela per darla a voi. 

Rand. Ecco ! ecco ! ( con isdegno ) Maria , 
chi ve ne diede 1* incarico ? 

Mar. Gran Dio ! che mai vi reca tanto di- 
spiacere ? 

Rand. ( con fremito ) Questa tabacchiera , 
fanciulla mia, questa tabacchiera. 

Mar. ( con dolore') Io non ne aveva una di 
migliore. 

Rand. ( fra le lagrime e lo sdegno) Tanto 
innocente nel suo contegno, ne’suoi sguar- 
di , una voce che piomba sul cuore... 
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eppur ra* inganna ! Va , Maria , ripòrta a 
chi ti manda che il maggiore Randau si 
attendeva un regalo meno grossolano di 
questo. ( esce ). 

Ma r. ( gli guarda dietro , poi piangente ) 
Ah 1 ed io gliela diedi così volentieri? 

x 

SCENA IX. 

Guglielmo, e detta. 

Gugl. ( Da viaggio ) Che hai, Maria? 

Mar. Nulla nulla. 

Gugl. Parla, sorella;Ja tua afflizione mi con- 
turba. Tu devi essere allegra , poiché sei 
buona. 

Mar. Ho regalato al maggiore una tabacchie- 
ra , e perchè era una di quelle ordinarie , 
ha sprezzato il mio dono. 

Gagl- T’ inganni : non può essere. 

Mar. Pur troppo è vero. Disse , che si atten- 
deva un regalo meno grossolano. 

Gugl. Fantasticherie ! Non abbadarvi. 

Mar. ( dolente ) lo glielo presentai con tutta 
l’espansione del cuore, ed è per questo che 
mi duole di vedere che non nc fu grato. 
Nessuno mi vuol bene, nessuno ! • 

Gugl. ( r abbraccia ) Io ? cara Maria, io l’amo 
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al certo, rammentalo sempre, io t’amo! 
Ricordali di me. 

Mar. ( teneramente ) E come non lo dovrei ? 
( ingenua ) Ti veggo sempre. 

Gugl. É vero! ( V abbraccia ) Ecco il Ruh- 
berg : lasciaci soli. 

Mar. ( esce ). 

SCENA X. 

Edoardo Rdhbeho , e detto. 

Edo. Credeva di trovar qui tuo padre. . ' 

Gugl. Io non ti ho rinvenuto nella tua stan- 
za : ov* eri tu? 

Edo. Caro Guglielmo, tuo padre mi fece tra- 
vedere che io nell’avvenire ottener potessi 
la mano di Maria. 

Gugl. ( con gioia ) Ruhberg ! 

Edo. Altri legami m’ annodano. Non esami- 
niamo, perchè io compiere non possa que- 
sto desiderio. La rassegnazione ed il dovere 
sono le mie guide. 

Gugl. ( mortificalo) Tu mi afil’ggi. Io pen- 
sava al futuro , e mi rallegrava di poter 
discorrere con voi due sulle trascorse vi- 
cende. 

Ed?. Dirai al tuo buoq genitore che io lo 
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cercava per questo. Desidero di passare 
in campagna ; là continuerò i miei lavori, 
come se non fossi assente. In questa guisa 
Maria ed io siamo divisi. La prima im- 
pressióne si perde , e tu là potrai venire 
a discorrer meco sulle vicende della vita. 

, Gugl. Noi potevamo divenire congiunti. 

Edo. Più di quello che lo siamo, è impos- 
sibile. Io ti amo teneramente, e noi non ci 
divideremo mai più. 

Gugl. lo parto.. . al mio rinomo... mai 
più. 

Edo. Parti ? E quando avrai estinta 1’ ar- 
dente tua sete, credi tu di star meglio ? 
Nulla avrai guadagnato. Passioni , amor 
proprio , molti malvagi , pppbt virtuosi , 
gran numero di deboli. .. ecco il mondo. 
La contentezza , la tranquillità, non si ri- 
trovano che sotto il domestico tetto. 

Gugl . Ma come posso?... 

Edo. Tu cerchi ciò che hai a te dinanzi. 

Gugl. ( con trasporto ) L’esperienza rende 
saggi. 

Edo . L’esperienza de’ tuoi amici è per te un 
tesoro aperto. Approfittane. . . . 

Gugl. Convien provarla da s§ stessi. 

Edo. L’amof di patria sorgerà nel tuo seno. 

Gugl. Ed io volerò a rivederla, (trasportato 
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JSdo. Abbandonarlo senza prendere congedo? 
senza la saa benedizione? Può ammalarsi , 
morire... • 

Gugl. ( a mezza voce ) Credi luche. .. 

JSdo. Ah ! ella è por terribile la morie di un 
padre, addolorato pe’suoi figli. 

Gugl. Ruhberg ! 

JSdo. Lascia dietro a se un sentimento, che 
mai non invecchia , una ferita , che mai 
non risana , nè fra il lavoro, nè in mezzo 
alla gioia, nè sul letto di morte. È que- 
sto uu verme , che rode la coscienza , 
accusalrice della morte del padre. (*’ ap- 
poggia , mancandogli le forze , ad una 
sedici) Tu taci ! Terribile silenzio! {s’alza ) 
Tu parti adunque? ( fa tre o quattro passi, 
poi s ’ arresta ) Tu t’ allontani in mezzo 
alle feste familiari del vecchio padre tuo? 

Gugl. Onde le novelle prove del suo a- 
more. . . 

JSdo. Non possano intenerirti. 

Gugl. Tu vedi , come questa passione... 

Edo. Tu parti , senza piano alcuno , senza 
appoggio. Così non ti vede partire l’occhio 
paterno ! Ebbene ! va. Tu non troverai 
più pace. La bellezza della'ìRilura non avrà 
attrattive pe’ tuoi sguardi. Continui sin- 
ghiozzi. . » 
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Gugl. Cessa . . . cessa per pie là. 

Edo. Prendi pure diletto di città in città , 
ma spesso tu desidererai d’essere su quelle 
strade , che nella tua gioventù passeggiasti 
a lato del padre tuo : su quelle strade-, in 
cui 1’ innocente tuo sguardo dominava il 
cielo, in cui le tlie orecchie udivano il me- 
lodioso canto degli uccelli. 

Gugl. {vuol gettargli le braccia al collo , ma 
si trattiene , e sospira profondamente). 

Edo. Se la professione di tuo padre non ti ag- 
grada , parla liberamente , egli non ti farà 
forza. 

Gugl. Chi può sapere’ ch’ io non possa dive- 
nire qualche cosa di piu ? 

Edo. Qualche cosa si, più di tuo padre non 
mai 1 

Gugl. E perchè ? 

Edo. Perchè la sua .assiduità somministra pa- 
ne a cento e cento persone, gli dà uno sta- 
to da soccorrere gl’infelici , e lo rende 
contento. 

Gugl. Questa è tutta opera sua. Qual merito 
resta a me, se ricevo questa felicità dalle 
sue mani ? • ... 

Edo. 11 gran Iterilo della riconoscenza verso 
di lui , la gioia di non vedere le centinaia 
di persone, che qui trovano alimento, ab- 
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bandonare melanconici il vostro tetto , 
udire le benedizioni , che accordano ora al 
padre, prodigarsi sul figlio. Guglielmo, tu 
sei impetuoso, ma buono. O tu precipiti 
nell'abisso, ovvero divieni un.uomo am- 
biguo , qualora tu persisti di voler andar 
io traccia di avventure per isiabilire la tua 
sorte , sorte clic qui hai preparata dalle 

. mani paterne. 

G'u gl. Tu mi commuovi. 

Edo. Io ti commuovo , perchè ti ho con- 
vinto. 

Gugl. Non so negarlo. Pure sento che vorrei 
poterti contraddire. Non sono ancora ben 
fermo. 

Edo. Viaggerai pel mondo , ed acquisterai 
fermezza , conoscendolo. 

Gugl. Mio padre non lo permetterà giammai. 

Edo. Lo permetterà ; io me ne rendo ga- 
rante. 

Gugl. ( lieto ) Lo puoi tu ? 

Edo. Lo posso. 

Gugl. Ebbene adunque, io li prometto... 

( s' arresta come colpito da un ’ idea ). 

Edo. Finisci. 

Gugl. ( con dolore ) Non posso, nou ò possi- 
bile. 

Edo. E perchè ? 
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Gugl. Convien che parta. 

Edo. Parla liberamente con me. Perchè que- 
sto dovere ? Sii sincero. 

Gugl. ( abbassando gli occhi ) Io ... . io. . . 
( lo prende per mano senza guardarlo ) 
Non disprezzarmi. .. Il mio viaggio.. . Non 
sentii tutto il peso della maJa azione che 
commetteva.'. . 

Edo. Or bene ? 

Gugl. ( coprendosi il volto ) Io era senza de- 
naro, ( trae dalla tasca due rotoli ) ed io... 
qui. . . 

Edo. Li restituisci. 

Gugl. Come mai ? 

Edo. Restituiscili , per carità , restituiscili. 
Rimani , e li rendi. 

Gugl. T u mi consigli la vergogna , il di- 
sonore ? 

Edo. Eccomi a’ tuoi piedi. Ti stringo le gi- 
nocchia , rendimi la quiete , la pace del<- 
l’anima. Guglielmo, cangierò vita, sarò 
ilare, vivrò per te! Io voglio... ( balzan- 
do in piedi ) voglio onorarlo come tuo 
dono... Rendi il denaro, e fa che per 
opera mia la tua vita non sia macchiata 
da un delitto , che farebbe morir tuo pa- 
dre di dolore. 

Gugl. ( gli dà ri danaro ) Eccolo ! 


Digitized by Google 


ATTO in. 


65 


Edo. ( sorpreso ) Guglielmo ! 

Gugl. ( con dolore ) Non abbandonarmi ! 

Edo. ( lo abbraccia ) Gran Dio ! no , io non 
merito questa gioia. Io non merito ilbal*- 
samo , che la Provvidenza versa sulle mie 
ferite. 

Gugl. ( cupo') Rendi il denaro a mio padre, 
palesagli il mio fallo: ( piangente ) ma gli 
fa noto pur anco il pentimento mio. Digli, 
che io. . .(lo lagrime gli soffocano la voce ) 
che io. . . no... mai . . . mai . . . Deh ! pro- 
curami il suo perdono, io voglio meritar- 
melo. A. le sien grazie. . . 

Edo. Guglielmo , è un colpevole quegli che 
ti stende la destra. Tu sei salvo ! Fosse 
con ciò cancellala una linea nel libro del 
destino 1 . . . come non sarei ricco ! quanto 
non sarei felice ! Abbracciami. ( eseguisce ). 
Ringraziamo il cielo: noi seguilo abbiamo 
} moti del cuore, ce ue rimuneri la co- 
scienza. ( escono abbracciati ).. 
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ATTO QUARTO. 


SCESA I. 

Valsing solo. 

(Questo è adunque il mio giorno natalì- 
zio ì La mattina sparsi lagrime per una 
figlia, ora un figlio ^ni fa arrossire. Ruh- 
berg mi assicura eh’ egli è di cuore pen- 
tito, voglio rendermelo veramente amico, 
voglio. . . 


SCENA IL 

Guglielmo , e dello. 

Qugl. ( Tremante ) Voi mi facestè... 
y a ls. Sì , ho ricercato di tc. Mi compiaccio 
or che tu sia venuto. 

Gugl. Voi siete ilare. 

Pah, Sì, figlio mio. 
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Gugl. Felice chi n’è la causa. 

Villa. Un amico , che credeva perduto , ri- 
torna in oggi fra le mie braccia, per non 
abbandonarle mai più 1 

Gugl. ( commosso ) Questo amico. . . 

Vals. Cerca le aperte mie braccia. . , Ec- 
cole ! 

Gugl. ( si getta nelle •braccia del padre). 

Vals. ( dopo qualche pausa) Mi venne fatto 

• di ritrovare una somma, qhe credeva to- 
talmente perduta. 

Gugl. ( da sè ) Cielo ! 

Vals. Io non risparmio che per voi , vo- 
glio quindi che siate a parte delle mie 
spese. 

Gugl. V.oi dovete odiarmi... Io lo preve- 
deva. 

Vals. Giovine impetuoso, per te voglio im- 
piegarla. .Vedrai il mondo. Farò teco un - 
viaggio} Maria ci accompagnerò. 

Gugl. Padre,, voi mi punite acerbamente. 

Vals. In questo viaggio avrò occasione di fa- 
re de’ corrispondenti. I nostri affari saranno 
qui fra le mani. del Ruhberg. ( battendogli 
con la mano sopra una spalla teneramen- 
te ) Questo è il suo pensiero , ed egli si 
è per ciò offerto, affinchè tu possa viag- 
giare. 
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G agl. Sopportare più a lungo non posso 
questa tenera favella, lo sguardo vostro . . . 
il vostro cuore... lo inorridisco di me 
stesso. 

T' T at. ( gli offre la mano ) Figlio mio ! 
Gugl. Il mio pentimento è opera del Ruh- 
berg. Non abbandonai il mio pensiero, se- 
nonchè quando egli m’atterrì coll’idea 
della vostra morte. Padre mio , voi non 
potete perdonarmi. 

Vals . Guglielmo ! 

Gugl. Arrossire io deggio dinanzi a chi mi 
diè la vita. 

Vate. Ascolta : i miei risparmi in ora mi per- 
mettono di esaudire i tuoi voti; l’aver 
avuto cura della mia salute fa- sì che io 
stesso possa condurre pel mondo il figlio 
mio. 

Gugl. Accogliete il verace mio pentimento. * 
Vate. ( con maggior tenerezza ) Io ti perdo- 
no , come perdonai a Carolina , poiché ti 
amo , come amo tua sorella. 

Gugl. No , no , non è possibile ! Non vi sa- 
rebbe mai padre al mondo, che fosse ad- 
dolorato , se i figli capaci fossero di cono- 
scere il sentimento d’un padre. ( abbraccia 
il padre , ed udendo romore di genie , che 
arriva , esce ). 
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.SCENA III. 

Valsing , Carolina , il maggiore Rancati 
e Maria. 

Pals. Venite , venite , miei cari ! In que- 
sto momento ebbe fine un dialogo te- 
nero fra padre e figlio ; egli terminò col 
pianto. 

Ranci. Le lagrime non sono a me stranie- 
re , ed ora appunto , che ho l’anima com- 
mossa ... 

Pah. Per qual cagione ? 

Carol. La malattia dell’anima sua... 

Ranci. Tanto delicatamente chiama Carolina 
un mio difetto , di cui io stesso dinanzi a 
lei arrossisco. 

Pah. Ah ! voi mi richiamate alla memoria i 
miei timori. Avrei più facilmente creduto 
capace di questo difetto un ipocondriaco , 
ovvero un uomo sentimentale, anziché il 
valoroso maggiore Randau. 

Rand. Ingannato, sagrificai# varie volte da 
petfidi , la solitudine, delle combinazioni 
malaugurate, e per soprappiù ! . . . Ah J 
ch’io apersi interamente il mio cuore a CR’- 
rolina, ed ella. 
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Carol. Il mio povero Carlo merita induf- 
genza. 

Rais. Vof vedete. . . non avete voi mai rico- 
nosciuto .• . . 

Ranci. Carolina è una ragazza eccellente. 

Rais. Siete voi ora guarito ? 

Mar. ( a mezza vece ) Pér quanto ? 

Ranci. ( dopo qualche istante di silenzio ) 
Piangerei di me stesso , tanto arrossisco. 
Ma se sapeste , come tutta l’apparenza , lo 
scherno de’ miei amici... Scherno!... 
Nessun uomo d’ onore può , -nè deve sop- 
portarlo ! ma. . . 

P~als. Un uomo d’onore deve sprezzare mai 
sempre un’ evidente malignità. 

Rand. L’onore ò l’anima della condizion no- 
stra : nè meno l’ esterna scorza devesi la- 
sciar vilipendere impunemente. 

Rais. Il punto d’onore ! Sì, sì : il punto 
d’ onore. Vedi , Carolina? Egli è per que- 
sto che con lagrime ti diedi 1’ assenso 
mio. 

Rand. Comprendo ! Voi temete , che io vi 
cagioni più ptfna che gioia. Ma per 1’ a- 
more , che io porto a Carolina, vi giuro 
di mai più non ricadere in oltraggiosi so- 
spetti. 

Rais. Il vostro cuore me n’ è garante. Io vi 
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desidero però, a nostro comun bene, una 
maggior confidenza in voi stesso. Caroli- 
na... il ricadere sembra pur troppo ine- 

’ viiabile ; comportati però in guisa, che il 
mal umore nella crescente età non dege- 
neri in tirannia. 

Carvi. Io serberò pura la mia coscienza., 
buon padre. 1 . 

Vals. Che mai cangiò 1* umor vostro ? 

Rartd. L’ oggetto della mia inquietudine fu 
il Ruhberg. 

Vals. Di lui avrei garantito. 

Ranci. Il discorso che mi ha tenuto , mi pe- 
netrò nel più profondo del cuore. Ne sono 
tuttora intenerito. Non mi raccontò che al- 
cuni frammenti della storia della sua vita : 
quando conobbe la sua Sofia , e quando 
venne in questa casa. A mente tranquilla 
cominciò il suo racconto , ma ben presto 
lo interruppero i singhiozzi e le lagrime. Il 
suo volto esprimeva il dolore, ed il pianto 
a rivi gli grondava dal ciglio. Io mi sentii 
oppresso. ■ . 

Vals . Misero ! 

Rand. Strinse il ritratto di Sofia al suo cuore, 
m’ abbracciò , sorrise , e sembrò tranquilliz- 
zato. Per molto tempo regnò tra noi il più 
cupo silenzio. Finalmente trasse un profon- 
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do sospiro , il ritratto fu cosperso di pian- 
to , mi strinse ie mani , e piangemmo in- 
sieme. Egli asciugassi il ciglio, mi lesse 
alcune lettere di Sofìa ammutolì , pro- 
nunziò interrottamenle alcune parole , mi 
guardò fisso, ed abbracciandomi nuova- 
mente gridò con voce terribile : non tu’ è 
più permesso di leggere i suoi fogli. 

P'als. ( commosso ) Povero Ruhberg! (a Ma- 
ria che piange ) Axchelati , ragazza mia 
passerà ! (al maggiore ) Non gli avreste gi 
richiesti quei fogli ?_ (il maggiore abbassa 
gli occhi ) Un uomo così nobile non crede- 
re alla parola d* un altro uomo virtuoso ? 
Voi siete fortemente ammalato ! Come lo 
lasciaste ? 

Ranci. Tranquillizzato , ma abbattuto. Mi se- 
gui cogli occhi , quasi desiderasse da me il 
fine de* suoi mali. Egli venne chiamato : io 
restai attonito. Voleva parlare a Carolina , 
ma prima mi fu forza di passeggiare al- 
quanto nel giardino. Volai quindi dalla 
mia sposa, le chiesi perdono, la buona Ma- 
jia mi ridono il suo amore, e... 
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SCENA IV. 

Edoardo Ruhbero , e detto . 

Edo\ Ecco quasi tutia quest’ amabile fami- 
glia qui raccolta] 

Vals. Non tutta , quando manca il figlio 
Ruhberg. 

Rand. ( abbracciandolo ) Fratello! 

Carol. Indivisibile dal mio Randau. 

Mar. ( traendo Ruhberg alquanto in dispai - 
te ) Io non ci ho colpa , sapete, del dispia- 
cere che avete avuto. 

Vals. Il maggiore vi ha fatto torlo, e gliene 
dispiace. 

Rand. Di tutto cuorc^ 

Vals. ( al maggiore ) Non offendete più mai 
un onest’ uomo, una buona moglie. Aflin- 
chè una memoria vi resti di questa mia pre- 
ghiera , allorquando io più non potrò ram- 
mentarvelo, accettate quest’ anello, porta- 
telo ogni giorno; c se mai un tempo Caro- 
lina soffrisse per causa vostra : il suo con- 
torno vi sembri una corona di lagrime pa- 
terne. Pensale a me , vi parli la coscienza, 
e v’induca a riparare ai torti vostri. 

Rand. Opererò da uomo, (abbraccia Caroli- 
na ed il V alai ng ). 

J di and Tom. X. 4 
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Mar. ( al Ruhùerg) Sono stata molto afflitta 
per voi. 

Eclo. Buona fanciulla ! 

Mar. Poiché io ne fui il motivo, 

Edo. L* accidente. 

Mar. Siete iu collera meco ? 

Edo. E come potrei esserlo ? 

Mar. Posso fidarmi ? 

Edo. Ve ne assicuro. 

Mar. Ora sono contenta. 

Fals. Ebbene , amata Carolina , io non vo- 
glio sospendere più a lungo la tua felicità. 

SCENA V. 

Guglielmo , e detti. 

Gugl. ( Entra frettoloso , e parla a suo pa- 
dre all * orecchio ). 

Fals. ( cangia colore , e parte ). 

Gugl . (lo segue , poi torna. G li altri si guar- 
dano attoniti. Carolina con mistero; Maria 
allegra ; il maggiore timoroso; Ruhberg qf- 
flitlo , ma tranquillo ). 1 . 

Rand. Mi sembra, che tuo padre nel lasciar- 
ci abbia cangiato di colore. 

Carni. L’ annunzio non parve certamente ag- 
gradevole. 
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Edo. Egli ce ne metterà a parie, poichèaulla 
ci nasconde. 

Gugl. ( entra , fa cenno a Carolina ed a Ma- 
ria , le quali lo seguono ). 

SCENA. VI. 

Il maggiore Randau, ed Edoardo Ruhberc. 

Edo. Signor maggiore, il solo desiderio del- 
la tranquillità potè strapparmi il mio se- 
greto. 

Rand. Egli sarà meco sepolto. 

Edo. 11 mio dolore non ha nè meno un con- 
fidente. Io amerò Sofia eternamente, e non 
m*è dato di poterla possedere, nè di ve- 
derla mai più. 

'SCENA VII. 

Carolina , Maria , e detti. 

G>rd. Sapete voi chi è arrivato , caro Ruli- 
berg ? Mia zia , la sorella di mio padre. . 

Rand. Davvero ! 

Edo. Tutto s’ unisce , onde rendere questo 
giorno piacevole e lieto. 11 vostro buon ge- 
nitore ne sarà beato. 

* 
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Carol. L’ improvvisa gioia lo ha tratto fuori 
di sè. 

Ranci. Andiamo lutti da lui, 

Carol. No; egli verrà qui a momenti. Vuol 
prima riaversi. 

Edo. Una gioia improvvisa falò stesso effetto 
dello spavento. 

Carol. Ve lo credo, (presto ) Siete mai stato 
nel caso di saperlo per prova , signor Ruh- 
berg ? 

Edo. ( con sospiro ) Non ebbi mai l’occasione 
d’essere sì lieto. 

Carol. Quando vidi là fuori mio padre , esta- 
tico dalla gioia , mi venne il pensiero , per- 
donate se lo dico , come voi vi comporte- 
reste provando una gioia improvvisa. La 
vivacità dello spirito vostro, se, per esem- 
pio , rivedeste la madre. . . 

Edo. Cielo l ( cfflitlo ). 

Mar. Che direste, s’ ella venisse ? 

Carol. E sarebbe ben possibile! La tenerezza 
materna non cura i disagi. 

Mar. Deve rassomigliare alla zia. 

Carol. Sì , all’ incirca. Essa non è tanto 
grande. 

Edo. ( colpito ) No ! , . . 

Mar. Ha una voce così dolce,,, 

Edo. ( colpito ) Maria ! 
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Càf'ol. ( avvicinando^ egli ) Caro Rukberg , 
una gioia improvvisa fa 1* efletto dello spa- 
vento. 

Edo. Sarebbe?... Eh no l Carolina, Ma- 
ria!... 


SCENA Vili. 

t . 

Valsilo, Enrichetta, Guglielmo, e detti. 

Gugl. ( Sarà entralo pian pianino alle prime 
parale del Ruhberg tenendo per la destra 
Eririchetta , mentre training V avrà per 
la, sinistra. Quando Ruhberg avrà pro- 
nunziato Maria , essi si troveranno dietro 
di lui. 

Enr. ( con voce tremante ) Edoardo ! 

Edo. ( scosso improvvisamente ) Cielo ! 

Enr. ( stendendo le braccia ) Figlio mio ! 

Edo. ( abbracciandola ) Madre , mia cara 
madre ! 

Enr. ( con voce mezzo interrotta ) Edoar- 
do ! . . - ( lo riabbraccia ) Sei tu ? Io ti ri- 
veggo ! 

Edo. ( con entusiasmo ) Io vi stringo al mio 
seno ! 

Enr. ( con dolcezza ) Sempre ancora lo 
stesso ? 
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lido. ( con forza , teneramente ) Mai sem- 

' pre ! AU ! tuUo , tutlo ini torna alla me- 
moria. . . la mia gioventù. . . gioventù fe- 
lice ! Deh ! madre mia ! ( /’ abbraccia). 

Enr. ( girandosi verso Ealsing ) Signor Val- 
sing ! 

Edo. Non ritirate la Vostra maqo. In me riedt- 
1* innocenza della mia gioventù. Voi, mia 
buona madre, mi ridonaste la forza e l'i- 
larità. Ah ! io voglio ora vivere e tra- 
vagliare per voi , pei vostri piaceri. Si- 
gnor Valsing , ora voglio. .. Madre mia, 
ecco il mio liberatore , il mio benefat- 
tore l 

Enr. Uomo eccellente, a cui mio figlio. . . 

Eals. Qual figlio non avete voi mai, 0 si- 
gnora ! 

Edo. Ecco la sua Carolina , questi è il futuro 
' suo sposo , quella è la buona Maria , per- 
fetta immagine di mia sorella. Che fa la 
mia Luigia? Pensa a me? Caro Valsing, 
donate or tutto P amor vostro ?• rn’a madre, 
* e riserbate a me il solo sorriso della bene- 
volenza. Madre mia , io vi stringo di nuovo 
al mio petto ? ( s’ infinocchia ) Io sono di 
nuovo allegro, come nella mia fanciullezza. 

Enr. Ah ! signor Valsing , egli è ancora , 
come egli era. 
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P'als. Più di quello che era. 

Edo. Non v’ha più dolute, che possa avvilir- 
mi , dacché io sento il suono della vostra 
voce , e stringo la vostra inano verso il mio 
cuore. Pronunziate ancor una volta il nome 
mio. La materna voce tranquillizza il mio 
sangue, raddolcisce le mie pene-, io non 
sento che queste parole : Edoardo , vivi per 
la madre tua } e 1* obblio copra ogni pas- 
sata cosa. 

Enr. Mio Edoardo! Voi gli foste padre, o 
$ gnore. Amabili ragazze, voi lo amaste, 
come fratello. Osservatelo : egli è ricono- 
scente ! 

Edo. ( abbraccia il V alsi ng ) Padre pt'Ql 

Enr. Io non posso rimunerarvi che pregan- 
do il cielo per voi tutti. Benefattore del 
figlio mio , qualunque sia la causa , che 
vi divida dai figli vostri , la ricompensa 
del cielo per quest’ azione vi accompa- 
gnerà dovunque. I vostri nipoti agiran- 
no come voi , il nome del Valsing sarà 
la meta della fortuna , P asilo degl’ in- 
felici. 

Vals. Madama, voi mi ricompensate più che 
non merito. 

Enr. Io non vivo per la gioia... ma il giorno, 
in cui Edoardo vi conobbe, sarà da me 


A. 
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doppiamente festeggiato. ( abbraccia il fi- 
glio ). 

y a/s. ( fa cenno al maggiore ; egli slesso 
parte con Maria ; Carolina con Gugliel- 
mo. Il maggiore a’ asciuga gli occhi } ed 
esce ). 


FINE DELI/ ATTO QUARTO. 


fi 

- xn.: - 
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ATTO QUINTO. 


SCENA. I. 


Enhichetta , ed Edoardo Ruuberg , seduti 
entrambi. Egli le stringe la mano fissando 
gli occhi al suolo. Eri ve pausa. 


• Enr. Rasserenati , te ne prego. 

Edo. Farò tutto il possibile, ma... 

Enr. Perché mi guardi ? - 

Edo. Sul vostro volto io miro delle rughe, 
che risvegliano la mia coscienza. 

Enr. Non tormentarti. Le cure materne... 

Edo. Che , ah ! troppo ho cangiate in do- 
lore. 

Enr. ( con affanno ) Edoardo ! 

Edo. Tempi felici della mia gioventù , in cui 
per un vostro sorriso io gareggiava in di- 
ligenza ed in contegno co’ miei compagni , 
in cui io vedeva io sguardo vostro pieno 
di materna tenerezza fissarsi sopra di me. . . 
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in cui io abbandonar non poteva il fianco 
vostro , e mi riprometteva di compensarvi 
un giorno. Io non mantenni la mia pro- 
messa. 

Enr. Tu sei ancor sempre lo stesso. Il mondo 
nulla mi ha tolto; tu quindi hai mantenuta 
la tua parola. 

Edo. Ma !... 

Enr. Un po’ più, un po’ meno di comodi- 
tà... 

Edo. Ah , vi mancassero queste soltanto ! 

Enr. Noi saremo diligenti , soffriremo cogli 
altri , qualorlo potremo , ci rallegreremo 
con essi, risarcendoci del passato in quanto 
starà nelle forze nostre. 

Edo. Nelle mie ! 

Enr. Passerò teco ore beate j si, le passerò ! 

Edo. Lo voglia il cielo. 

Enr. £ passerò a miglior vita rimanendo tua 
debitrice. . 

Edo. Quei vestigi d’ affanno , che impressi 
portate sulla fronte, da me richiedono.. . 

Enr. La gioia ! 

Edo. Felicità , anni , lo sposo , il padre 
mio !... Voi di lui non mi parlale ! ( ad- 
doloralo ). 

En- . Tuo padre. ..(pausa ) La sua memoria 
sempre ti accompagni. Noi lo ramtnentere- 
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no , ohde conservarci sul cammino della 
virtù , onde pentirci mediante la virtù, e 
mediante il pentimento ottener riparazione. 
Parlerò teco di tuo padre , non però in 
questo moménto. 

Edo. ( sospira ). 

Enr. Figlio mio , le nostre lagrimelo hanno 
accompagnato nella tomba - è dover nostro 
di seguire presentemente la scintilla di 
gioia , che additata ci viene dalla prov- 
videnza. 

Edo. 11 mio cuore... 

Enr. Ho buone speranze per le. La vita fog- 
ge : lascia che tua madre si affretti di ve- 
derle compiute. 

Edo. lo raccoglierò ogni mia forza , onde . 
adempiere i vostri desiderii. 

Enr. Il solo pensiero di abbracciarti in breve 
marito felice, ha sempre mitigato i nrci 
affanni. 

Edo. Segno delizioso ! ( afflitto ). 

Enr. ( in aria di segretezza ) Sogno ? 

Edo. Sì , sogno ! 

Enr. Chi sa? Potrebbe realizzarsi. 

Edo. Sogno terribile, ma delizioso! Io sono 
figlio... {le stringe la mano ) Qui finiscono 
i miei doveri. A. voi dappresso io sono bea- 
to ! Buona madre , dolce è il dover di fi* 
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glfo , dolce la riconoscenza. Accordatemi 
una preghiera. 

Enr. Parla. 

Edo. Da lungo tempo... io bramava... Con- 
cedetemi che m’ allontani un istante. . . In 
breve a voi ritorno. ( le bacìa la mano , ed 
esce ). . 

SCENA II. 

Valsino, e detta. 

» • 

Eals. Come 1 Siete sola ? 

Enr. Edoardo è sortito in quest’istante. 

Eals. Perchè? Ov’ è andato? 

Enr. Noi so. Appunto nel momento, in cui 
io voleva parlar seco lui di Sofia , mi chiese 
permesso di sortire per un istante. 

E ah. Noi non possiamo trattenerla più a lun- 
go. Venni per questo, e sono sorpreso che 
ancora scoperto non gli abbiate eh’ ella è 
qui.r . , 

Enr. La sua salute... Io temeva... 

Eals. É necessaria la precauzione, ma è ne- 
cessaria eziandio la sollecitudine, 
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SCENA III. 

Guglielmo , e detti. 

Eaìs. Che vuoi? 

Gugl. Madamigella vuole assolutamente sa- 
lire. Piange , e teme di non essere più 
amata. 

Enr. Consigliatemi voi , o signore. 

y aia. ( ad Enrìchetta ) Per dove è sortito? 

Enr. ( additandogli il lato ) Per di là. 

y dls. Nella sua camera adunque , o nel giar- 
dino. (a Guglielmo ) Vanne in traccia, 
cerca di trattenerlo per un istante , frat- 
tanto. .. Sento gente: corri. 

Gugl. ( sorte ). 

% 

SCENA IV. 

Sofia , Carolina , Maria , il maggiore 
Randau , e detti. 

Vale. ( Andando incontro a Sofia ) Egli non 
è ancòr qui , madamigella. 

Enr. ( come sopra ) Egli non lo sa ancora. 

Sofi ( che sarà frettolosamente entrata nella 
stanza } s'arresta ad un tratto ). Non è qui? 
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Vnls. Non fu ancor possibile di prevenirlo. 

So/. ( guardando tutti uno dopo V altro) Non 
io sa ancora ? 

Enr. Io non azzardai per anco , temendo 
della sua salute. 

So/, (con angoscia) Signore, voi siete in- 
quieto. 

Vals. Che questo bel momento debba essere 
ritardato. 

So/. ( a//litta ) Debba esserlo? Signor mag- 
giore , voi non alzate lo sguardo . . . Caroli- 
na evita il mio. . . Deh lasciatemi nascon- 
dere il mio volto nel vostro seno , io sono 
dimenticata. 

Carol. ( V abbraccia ). 

Enr. No , Sofia. Voi v* ingannate. 

So/. Egli più non m’ama. 

Enr. Non v’ama? Io toccai appena questa 
corda . . . 

So/. Ch’ egli parti ! 

Enr. Che sperava di vederlo ancora marito 
felice. 

So/. E l’immagine della da lui dimenticata 
Sofia gli s’ affacciò alla mente , ed egli fug- 
gì spaventalo dalla promessa , che un di 
formava la sua delizia. 

Enr. E un sogno , mi disse , ed il suo volto 
era inondato di lagrime : un sogno ter- 
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ribile, ma delizioso, ripetè poscia. Sofia, 
non vi rammentate piìx? Quando Edoardo 
piange. . .. 

Sof. Deh ! signor Yalsing , ov’è egli ? Il mio 
amore più non resiste. Voi , così buoni , 
ritardate ancora di liberarlo da’suoi affan- 
ni ? ( per partire ). 

E als. ( trattenendola ) Egli verrà 1 

Sof. Qui ? 

Enr. A momenti. 

Vals. Mio figlio n* è andatolo traccia. 

Enr. ( affannosa ) Cara Sofia , lasciate che 
io lo prepari al gran colpo. Miratemi in 
volto... il cuore mi palpita. .. tremo di 
gioia. ( piangente ) Io 1* ho appena ri- 
veduto. ..Se la gioia ... la gioia improv- 
visa . . . s’ egli soccombesse? Deh ! rispar- 
miamolo. 

Sof. ( sospirando ) Se la sua gioia dovesse 
essere sì forte. . . Si , sì , è vero ! Chi sa se 
io sopravviverò all’istante, in cui mi sarà 
dato di rivederlo. 

E als. Fervido è il sangue suo. Appena riavuto 
dalla gioia di rivedere la madre, . . 

Enr. Apportar gli potrebbe la morte. 

Sof Giusto cielo, che fare? Deggio io par- 
tire? Lo farò. .. sento assalirmi da un ge- 
lido sudore. . . 
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Rand. S’appressa alcuno. 

Tutti. Ah ! 

Carol. ( alla porta ) Il Ruhberg ! 

Sof. Edoardo! mio Edoardo ! 

E’a/s. ( fruendola seco con dolce violenza ) 
Qui , qui , in questa stanza. 

Rand. Sì : entriamo. ( entrano tutti fuori di 
Enrichelta ). 

Enr. Cielo , proteggi quest’ istante ! 

SCENA. V. 

Edoardo Rtjhberg , e detta. 

Enr. Edoardo ! 

Edo. Nelle ore della tetra mia malinconia un 
raggio di gioia mi spremeva talvolta il 
pianto. Debile egli era , è vero , ma io 
piangeva con un amóre cosi verace, che il 
rammentarlo mi dà un sentimento d’ inno- 
cenza , come nei giorni beati della mia gio- 
ventù. Madre mia , accogliete le preci del 
misero figlio vostro. 

Enr. Abbenchè io non possa risponderti , tu 
mi comprendi. 

Edo. Io non potrò giammai risarcirvi delle 
passate angoscie , io lo sento , pur trop- 
po ! ma quanto io risparmiai mediante l’e- 
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conomia , la ricompensa del mio lavoro , 
quanto io conservai scrupolosamente per 
voi. . . 

Enr. ( con tenerezza ) Figlio mio ! 

Edo. Quanto mi concesse il cielo , poiché io 
non dimenticai i materni bisogni , tutto è 
vostro. Vi rammentate quando mi diceste : 
Serbami il cuor tuo, e quando mi regala- 
ste il ritratto dell’avo? Eccolo questo do- 
no ! ( glielo dà inginocchiandosi) Madre 
mia , io ve lo rendo. Nulla di meglio io pos- 
seggo , che dar vi possa in memoria del- 
l’ istante , in cui ci rivediamo. 

Enr. ( con tutta P espressione cP affetto ) Fi- 
glio , figlio mio ! 

Edo. Accettatelo , come un tributo della mi- 
gliorata mia sorte. 

Enr. No ! un tanto affetto. . . 

Edo. Non isdegnate il dono del povero vostro 
figlio. 

Enr. Tanto affetto non può essere da me sola 
compensato, (/o alza } e lo abbraccia ) Sofia 
lo farà , Sofia , che diverrà tua sposa. 

Edo. Nou mai ! non mai ! Cielo che pronun- 
ziaste voi ? 

Enr. Edoardo, rientra in te stesso 

Edo. No, non è possibile; non sarà mai ! La 
sorte mi è avversa. 
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JEnr. ( abbracciandolo ) La sorte ti arride. 

Edo. Sofia mi ha obbliato, e conviene abban- 
donarne il pensiero. 

Enr. Abbandonare il pensiero della tua So- 
fia ? ( gli dà un ritratto ) Di questa Sofìa ? 

Edo. Di questa ?... Cielo , ah! sidi questa. 
A che mi riducete ? Il mio obbrobrio ci 
divide per sempre. 

Enr. Datti coraggio / ed ascolta. 

Edo. Voi in me risvegliaste ciò che io voleva 
assopito per sempre. È un delitto pér me 
se in questo bel momento giungo a ricor- 
dare a me stesso , che oltre a voi un qual- 
che altro oggetto mi manchi, (gira il capo , 
onde nascondere il pianto ). 

Enr. (apre velocemente la porta nel tempo 
stesso ). 

SCENA VI. 

Toth. 

Enr. ( Prende Sofia per mano , e la conduce 
al Ruhberg ) A te manca ciò , che ti con- 
segno : Sofia. 

So fi. Edoardo ! 

Edo. ( con acuto grido ) Gran Dio ! 

So/. La sposa tua. 
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Edo. Sofia ! ( restano abbracciati ). 

Enr. 11 cielo ricompensa il tuo cuore. 

Tutù. ( circondano il Ruhberg e Sofia. Il 
gruppo esprime la commozione e la gioia 
universale ). 

Edo. ( riavendosi dalla sorpresa ) È reale 
quanto io veggo ? 

Sof. Si , mio Edoardo ! 

Edo. Sofia ? tu ?.. . 

Sof. Tua per sempre. 

Edo. Tu e mia madre? No* questa gioia non 
può essere durevole. . 

Sof. Madre dello sposo mio , la vostra bene- 
dizione. 

Edo. Tutta discenda sul capo di lei , che 
non dimenticò un miserabile. 

Sof Misero? Lo fosti? Deh! 1 asciami divi- 
dere con te , e con chi ti sostenne quanto 
io posseggo. 

Enr. Caro signor Yalsing !... (siede mancan- 
do di forze ). 

y ds. ( abbraccia il Ruhberg ) L’augurio del- 
1’ amico ! 

Edo. Padre mio ! 

Carvi. Ecco |a ricompensa de’ sofferti af- 
fanni ! 

Mar. ( gli stringe la mano ). 

Rand. ( lo abbraccia. Carolina^ s 1 appressa a 
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madama Ruhberg ; Maria abbraccia Sof- 
fia ; il maggiore si asciuga gli occhi ; Sofia 
ed il V alsing tengono lo sguardo fiòso sof- 
fra il Ruhberg , ch’è assai commosso , e che 
cerca di nasconderlo ). 

So f. Edoardo ! 

lido. Essa è perduta , se io soccombo a que- 
sta prova. 

Sof. La tua commozione non deriva dal giu* 
bilo ? 

Edo. Merito io la gioia ? 

Sof. Tu mi affliggi. 

Edo. Sofia , ( prendendole la mano ) tu 
meriti... Ah! egli è difficile. .. assai dif- 
fìcile.. . 

Sof. Mi fai tremare. 

Enr. ( affannosa ) Figlio ? 

Sof. Io porto meco la benedizione del mio 
padre adottivo. 

Edo. Noi siamo sulla soglia delia felicità ! 

Sof. Io la ho già varcata. Seguimi. M’ ami tu? 

j Sdo. Io t’ amo. 

Rand. Sarebbe delitto se pih oltre io tacessi. 
Ruhberg , quest’ oggi reso mi avete un ser* 
vigio assai importante. Io oltraggiato vi 
aveva. È tempo che ora ve ue ricompensi. 
Perdonate , se io tradisco parte del vostro 
segreto , ma la felicità vostra lo esige. 
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Edo. Signor maggiore ! 

Ranci, lo non vi ascolto. SI, sappiatelo, que- 
st’ uomo virtuoso , colpevole d’ un fallo, di 
cui ha già ormai troppo espialo il peso , 
rinunziava per sempre ad ogni suo bene , 
a Sofia, onde non avvolgerla nella pretesa 
sua infamia. 

Sof. E lo potevi tu ? 

Enr. È egli vero, Edoardo? 

Edo. Ali madre ! ah Sofia !... Che avete 
voi rivelato ? ( al maggiore ). 

Sof Rinunziare al mio possesso ! 

Edo. Angelo di bontà, poss’ io alzare su te 
il mio sguardo? 

Sof. Un tempo acchetare io poteva la tempe- 
sta del tuo cuore, asciugare le tue [«'grinte, 
convertire il tuo mal umore in isperauza ! 

Edo. La tua immagine mi fu sempre dinanzi 
agli occhi. Riconoscenza ed amore , amore 
il più fervido, mi rappresentavano dinanzi 
le trascorse vicende. 

Sof. Squarciato è il velo, che copriva l’av- 
venir nostro, fo porlo la benedizione del 
padre mio. 

Edo. Adorna di tutte le delizie d’uu nobile 
amore, di tutte le grazie dell’innocenza, 
della nobiltà di una pura coscienza , vuoi 
gettarli fra le braccia di colui ?. • . 


Digitized by Google 



94 IL PENTIMENTO. 

So/. Di colui , che può e vorrà contraccam- 
biare amor per amore ; 'di colui , che non 
mi amò mai tanto , quanto nel momento 
in cui rinunziare voleva alla mia destra. 

Edo. Lo credi tu , Sofia ? 

So/. Io ti conosco. 

Edo. Comprendi tu , che 1’ anima mia piò 
volentieri si staccherà dal mio corpo , che 
da te ? 

Enr. Edoardo , tuo padre nel momento estre- 
mo di sua vita, dopo di aver benedetto tua 
sorella , gettò lo sguardo verso le contrade, 
in cui tu allora vivevi. Sembrava che teco 
egli parlasse, sembrava che le pallide sue 
guance racquistassero un rubicondo colo- 
re 1 *, egli ci strinse la mano, e « ditegli, 

» sciamò , ditegli che penso tranquillamen- 
» le a lui , poiché ripara onoratamente i 
» suoi torti ». Poi con uno sguardo verso 
il cielo, prosegui: « una buona moglie gli 
» ritornerà quella pace, che gl* imploro 
» dal cielo ». 

Edo. ( assai commosso ) Ah padre mio ! 

Enr. .« Tu lo vedrai questo giorno » soggiun- 
se rivolto verso di me, con voce moribon- 
da , « e nel momento , che s’ unirà al mio 
«Edoardo, bcnedicila per me, chiunque 
» dia sia ! Recherà loro prosperità il desi- 
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« derio , il volo d’ un moribondo ! » Sofia , 
poco ancora mi resta di vita. Io compio il 
dover mio. Ricevi... ( piangendo ) ricevi 
la benedizione d’ un uomo saggio ed eccel- 
lente. 

Edo. ( gettandosi fuori di sè con Sofà cC pie- 
di della madre) E con me la dividi. 

Sof. Sposo 1 

Edo. Perdona! perdona! (òalza in piedi ), 
Io non posso, no ! Ancor una volta mi sor- 
ride la sorte. Tu sei l’angelo cui vide il 
mio genitore negli ultimi istauti della sua 
vita, tu sei l’angelo che mi ridona la 
calma. Io non voleva strascinarti meco nel- 
l’abisso. Era ben giusto . . . ma io soccombo. 
Una voce mi suona nel profondo del seno: 
confida in colui , die non dà agli uomini 
un peso maggiore delle lore forze. Questa 
voce mi solleva f mi dà coraggio a suppli- 
carti di accettare il giuramento del fedele e 
costante amor mio» 

Sof lo lo accetto , io Io voglio. 

Edo. Nella tua mano , nella mano dell’amore 
io depongo ogni mio affanno j ogni mia 
gioia , le mie lagrime , le mie speranze, 
Siimi tu di guida a traverso gli scogli 
della umana vita. 

So/. Non mi destinarono forse per tua il mio 
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cuore, la mia fuga dal tetto paterno , e la 
benedizione di mio padre ? 

Sdo. ( a y alsing ) Amico, padre mio, e voi, 
o madre , congiungete le nostre destre. 
( y alsing prende la destra del Ruhberg , 
e la unisce a quella di Sofia offerta da En~* 
nchetta. y alsing poscia unisce quelle del 
maggiore e di Carolina ). 

Eals. Benedica il cielo quesf’-istante. 

Rand. Un solo momento lutti ci rende felici. 


irol. 1 

* J 


Tutti 1 


Carol. 

Sof. 

Edo. Ora , o madre, posso risarcirvi. Lo farà 
Sofia. 

Sof. Io non vivrò ebe per Edoardo e per 


voi. 


Edo. Per mezzo suo racquislar vi vedrò ogni 
perduto bene. 

Enr. Figlio ! Sofia ! 

Gugl .' Mio liberatore! ( al Ruhberg).. 

Edo. Valsing , avete sollevalo il misero. 

Eals. Lo sollevò la virtù. 

Edo. Raddolcito avete con mano paterna le 
mie pene , ridonandomi il coraggio di ese- 
guire ciò che detta la virtù. Io ve ne rin- 
grazio , qui a’ piedi vostri. 

E ah, Figi io! amico! 

Edo. Nou ritirate da me la vostra manp dalle 
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mie lagrime bagnata. Vi dicano queste qaan- 
to tace il mio labbro. 

Vals. ( lo abbraccia ) Tu ricompensi.-.. 

Enr. Quanto io non potrò ricompensare giam- 
mai. .* . *» 

Edo. A mille, a mille precipitano gii uomini 
giornalmente nell’ abisso de’ vizi , poiché 
nel terribile momento della tentazione oon 
trovano una mano caritatevole che li re- 
spinga , che li salvi. Fra tanti io , io solo 
ritrovai degli uomini , degli amici , un 
padre. • .■ . 

Vals. Tu lo avrai sempre in me. 

Edo. Egli non solo mi ricondusse alla vita 
sociale, ma rinvenire ancor mi fece il sen- 
timento del proprio valore. Guglielmo, fra- 
telli , sorelle , promettetemi in questo sacro 
momento di non ritirar maila mano vostra 
dal misero, che pentito, abbandonato si 
ritrova da ognuno ; promettetemi di ricon- 
durlo sul sentiero della virtù , come io vi 
fui ricondotto dal padre vostro. 

Gugl. Lo giuro. 

Rand. Lo prometto. 

Curai. Di lutto cuore. 

Mar. ( piange ). 

Edo. Ora son pago. Sofia ! , 

Sof. Edoardo ! 

IJJl.ind Tom . X. 5 


98 IL PENTIMENTO ATTO QUINTO. 

Vaia. La benedizione tua , o Ruliberg , sia il 
retaggio mio e de’ miei figli. 

Rand. Uomo impareggiabile l 

Carol. Migliore de’ genitori ! 

Giigl. ì Ottimo padre ! ( tulli accerchiano 

Mar. 1 il Valsi ng ). 

Enr. Tua sorella, Edoardo , verrà a trovarti 
in breve. 

Edo. Luigia ? la mia Luigia ? 

Enr. A. te , che rendi tanti felici , a te sicno 
rese grazie per questo giorno di delizie ! 

( Tableau . Cala il sipario ). 


PINE DIE DRAMMA. 
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STORICO-CRITICHE. 


Il Pentimento. Ecco il terzo dramma di 
seguito al Colpevole per ambizione ed al Ri- 
morso , col quale ha termine la dolorosa isto- 
ria di Odoardo Ruhberg , che educato sotto 
la sferza delle sciagure rinasce finalmente 
alla felicità. Quanti applausi non riscossero 
in Alemagna queste tre produzioni I Quanli 
del pari io Francia la versione, che nc fece 
il celebre autore ed attore Picard , non ha 
guari dall’ ingorda Parca rapito all’ onore 
della sua nazione ! Egli è quindi che ci corre 
all'animo una dolce speranza che anche sulle 
italiche scene si procacceranno una simile 
accoglienza. 

Affacciamoci zi Pentimento, Se giustamen- 
te sia stato egli applaudito, se debba esserlo 
auche in progresso, lo mostrano ai colli leg- 
gitori l’interessante argomento, la robustezza 

del dialogo, il continuo maneggio di forti 

* 
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passioni, il graduale inlreccio e l’inalteso 
scioglimento La sua regolare condotta non 
iscompagnata da uni utilissima morale fece 
dire ad alcuni letterati alemanni doversi que- 
sto componimento risguardaie come il capo- 
lavoro del più singolare drammatico scrittore. 
L’ immortale madama Siàel concorre nella 
loro opimone. Noi ci uniamo ben volentieri 
al giudizio di questa e di quelli , chiedendo 
però la concessione di far osservare a’ nostri 
leggitori alcune maccatelle, che sfuggire cer- 
tamente non ponno alla critica la più umana, 
la più indulgente. “ 

Se T artifizio non deve apparire agli occhi 
dello spettatore, e se apparendo scompare la 
verisimiglianza , 1’ Iffland incorse in questo 
difetto. Introduce egli il servo del maggiore 
Landau ; che lancia nell’ anima del padrone 
il vorace foco della gelosia. Gli addila in Ruli- 
berg il suo rivale, quando il Ruhberg s’ era 
a tutta possa prestato a far sì che il padre 
di Carolina acconsentisse alle sue nozze col 
maggiore. Gli addita in Ruhberg il suo riva- 
le quando il Ruhberg amato , riverito oltre 
misura dal padre di Carolina , nonché dal- 
l’intera famiglia Yalsmg, avrebbe potuto 
'senza il minimo ostacolo ottenere la mano di 
Carolina. Questi . rgomcnti od altri , che per 
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amore di brevità intralasciamo , dovcauo 
chiarire il maggiore della falsità dell’accusa. 
Avvi ancora di più. E perchè chiamare in 
iscena quel servo , inutile personaggio , e 
tanto inutile , che dopo alcune ciarle più non 
si vede? E come volevate, taluno ci dirà , 
che l'iffland giungesse ad ingelosire il milK- 
tare Randau? Come? Non era forse in.suo po- 
tere di fargli entrare in altro modo questo so- 
spetto ? L' amicizia , la dimestichezza, che 
passava tra l' amante del maggiore ed il Ruh- 
berg , divenuto della stessa famiglia, non po- 
teano forse condurli ad una scena interessante 
ed equivoca? Uno sguardo, un baciamano 
avrebbero ottenuto 1’ effetto. 

Anche la vicenda della tabacchiera , del 
ritratto, dall’ Iffland inventala per accrescere 
nel maggiore la gelosia , sente troppo di stu- 
diato , di stentalo. Potrebbesi pure dir molto 
sulla improvvisa venuta di Enrichetta e di 
Sofia, madre quella, amante questa del Ruh- 
berg, ma si trasandi , poiché ci offre delle 
impareggiabili scene , che ir&endoci le lagri- 
me dagli occhi , adornano , e maravigliosa- 
mente ravvivano P azione. Qual cuore fer- 
rigno non si cornmuoverebbe alla vista d’ una 
madre affettuosa, d’ un figlio pentito , d’ un 
costantissimo amatore, e d’ una leuera e vir- 
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tuosa amarne ? Nessuna tinta di troppo az- 
zardata , ma tutte bellissime , tutte perfet- 
tissime. Beata famiglia ! soavissimo penti- 
mento ! 

Ma egli è tempo ornai , che per noi si 
disveli il nome di colui, che non solo tra- 
dusse, ma al gusto delle italiche scene ridus- 
se questi tre drammi. È questi il valente gio- 
vane Guglielmo Martens , veneziano, la cui 
modestia non ci permette d’intertenerci sugli 
elogi , che meritamente gli si devono , e 
che gli verranno certamente tributati dalla 
giustizia e dalla intelligenza del pubblico. 
Dicemmo. 
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PERSONAGGI. 


LONAU , Già’ PRESIDENTE. 

Madama ENRICHETTA LONAU, sua moglie. 


I 


LORO FIGLI. 


ALBERTO 
GIOVANNI 

WEILERT , COLONNELLO PENSIONATO. 
SOFIA , SUA FIGLIA. i e i • . 

DE BERGENSTEIM , gran FALCONIERE. 
Consigliera commerciante RANDEL , ve- 
dova , E SORELLA DI MADAMA LONAU. 


LINDE, BASSO UFFICIALE DEL COLONNELLO. 
ERNESTO , SERVO DEL LONAU. 

LLIGI , SERVO DEL GRAN FALCONIERE. 


La scena è in un villaggio della Germania in 
casa del colonnello Weilett e di Lonau. 



* 
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ATTO PRIMO. 


Camera non molto chiara con mobili alla moderna. 
In un gran cammino vedesi pressoché estinto il fuoco. 
Sulla tarola arde una lucerna notturna. 


S C E N A I. 

' - i , t t . . ’ 

Eanesto , in una gran sedia, di appoggio , 
che sbadiglia . 

* »• . ' « .r. 

(jtbazie al cielo incomincia a far giorno j 
( s’ alza) ma fa del pari il. gran freddo» 
( ascolta con attenzione ) Mi sembra di udi- 
re molto strepito. . . Sia quello che si vuo- 
le, ho deciso di starmene qui comodamente 
seduto > attendendo pazientemente quanto 
saprà succedere, (sr rimette a sedi re con 
tutta la comodità possibile), linaio riposo 
è stato abbastanza finora turbato- ( incrocia 
le mani , e si dispone al riposo : geritesi in 
questo un fragore di carrozza , e torna a 
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scuotersi ). Questa è una carrozza, cbc arri- 
va. ( s’ alza ). 

SCENA. II 

De Bergensteim , e Luigi di dentro , in 
distanza , che gridano , e detto. 

XJna voce. Corpo del diavolo ! 

Jmi. ( come so/Jra)Intendete ragione una volta. 
Serg. ( come sopra ) Nè pure un quattrino di 
’ più. 

Srn. Come? Io non conosco alcuna di que- 
ste voci. ( apre la finestra , e vi si affac- 
cia )• 

Lui. ( come sopra ) Ehi ! buon amico, aprite 
la porta. 

Sm. Per chi ? ' , 

Liti. Per noi. 

Srn. Chi è questo signor noi? 

Serg. Insolente ! 

Lui. L’illustrissimo signor barone di Bergen- 
steim , gran falconiere, Ora siete persuaso 
di aprirci ? 

Sm. Eh ! sì , sì. 

Serg. Abita qui il signor presidente di Lo- 
nau? ( come sopra , cioè sempre dì den- 
- tra ). 
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Ern. SI , ma egli dorme. 

Berg. Che dorma; già io non voglio per ora 
parlare eoa lui. 

Erri. Dorma, o non dorma già non vi accet- 
terebbe; mentre non vuoi visite di sorta 
alcuna. 

Berg. Io voglio soltanto un po’ riposare. 

Ern. Ebbene 1 eccovi la chiave. ( getta dalla 
finestra uua chiave'). Aprite , che intanto 
verrò a farvi lume, se aucora non ci ve- 
dete.— Che devo io fare? Che mai vogliono 
costoro? Qui non devono rimanersene si- 
curamente. ( prende la lucerna , e parie : 
dopo breve pausa si ode internamente il se- 
guente brevissimo dialogo , che ternana 
fra essi nel f entrare in iscena ). 

Berg. ( di dentro ) Luigi , sloga i forzieri. 

Ern. ( come sopra ) Ma io , signore, non posso 
assolutamente permetterlo. 

Berg. ( come sopra ) Come ? 

Ern. ( come sopra ) Vi replico che non po- 
tete restarveue qui, meulre. . . 

Berg. Eh ! via, entriamo. ( de Ber genstei m 
ed Ernesto entrano ). 

Ern. SI , entriamo pure. Permettete però che 
almeno vi osservi alquanto. 

JSeTg’.-Guardatemi quanto volete , ma sbriga- 
tevi. So già che il misantropo del vostro 
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padrone non vuol visite , anzi si rifiata 
dal vedere persona alcuna , ed io già gli 
levo presto 1* incomodo. Ora ditemi : chi 
siete voi ? . .. 

Erri. Oh bella ! Non mi avete ancor cono- 
sciuto pei servitore del signor presidente 
Lunau ? 

Berg. Qual diavolo ha cacciato in capo al vo- 
stro padrone di venir ad abitare su questo 
orribile monte ? i . 

Erri, in tatto egli è molto alto. 

Bcrg. E siete soli qui ? 

Erri. Nel vecchio castello dirimpetto a que- 
sto, e che veduto avrete , sta il colonnello 
Weilert. 

Berg. Egli? , . 

Em. Sì signore: egli in persona. 

Berg. Sono appunto a lui diretto. 

Em. A. momenti, lo attendiamo di ritorno 
dalia sua residenza. 

Berg. Il vostro padrone fu Doslro presidente 
in città. 

Erri. Sì, ma però se ne ricorda mal volentieri. 

Berg. Ditemi : sua moglie è ancora bella ? 

Erri. Ha un figlio , che oltrepassa i ventot- 
t’ anni. 

Berg. ( Accorto , t’ inteudo I ) Vi sono qui 
bilie ragazze ? 
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Ern. Lft figlia del colonnello. 

13erg. È vero, la conosco, è bellissima, e 
può essere cagione all’ uomo di qualche 
pazzia. 

SCENA III. 

; s 

Luigi j e detti. 

. * * * ' \ 

Lui. Signore, il postiglione non vuol accet- 
tare la mancia. 

Berg. Come? e non è ella maggiore della 
tassa? Bisogna persuaderlo. Dov’ è il mio 
scrignetto ? Portate qui tosto le mie robe. 

Ern. (a Luigi) Noi fate , sigaore. . . Quante 
volte vi ho da replicare che il mio padrone 
non accoglie vìsite ? , 

Berg. Secondo però eh’ esse sono. 

Ern. Ma saprete, signor barone, che il mio 
padrone è il più buon uomo della terra , 
ma che non vuole nè amici nuovi , nè libri 
nuovi , nè vino nuovo. 

Berg. Gli dirò chi sono , e vedrete che can- 
gerà determinazione. 

Lui. Ma il postiglione... 

Berg. ( inquietato ) Oh ! andrò io a terminare 
questa faccenda., ( parte ). 

Ern. ( a Luigi ) Che vuole qui il vostro pa- 
drone ? 



no 
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Lui. Informarsi della stia ipoteca. 

j Sm. Come ? 

Z.w/.'Egliha dato a prestito al colonnello tre- 
mila talleri. 

Em. Noi credo; è impossibile. 

Lui. È vero, verissimo : anzi sono ipotecati 
su questo suo orribile castello. Ciò non ba- 
sta : égli è innamorato nella bella figlia del 

- colonnello. 

Ern. Quell’ uomo di pietra innamorato ? 

Lui. Ei crede di essere un amorino. 

1 Erti. Perchè non si guarderà mai nello spec- 
chio. * 

LuL Lo scrigno dei danari è il suo spec- 
chio. 

Berg. ( di dentro ) Luigi ? ehi ,. Luigi ? 

Lui. Oimè, egli chiama. ( parte in fretta). 

Em. Benedetto sia pure il mio padrone ! Ei 
mantiene quello che promette, e fa ancora 

.•'ili più... Ma chi viene? 

t 

w ‘ # 

SCENA IV. 

Linde, e detto. 


Lind. Addio, signor Ernesto. 

Erti. ( bonariamente ) Benvenuto, camerata. 
Li ad. ( lo guarda , e fa per parti?* ). 
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Em. Che diavolo ha costui ! Dove andate ? 

Lind. ( vicino alla porta ) Risparmiate il ca- 
merata. 

Ern. ( sorride ) Adesso intendo : al» si. 

Lind. ( torna ad av vicinategli ) Voi siete 
un onestissimo uomo , ma avete mollissime 
e stravagantissime sciocchezze. 

Ern. Sarà , ma non me ne accorsi giammai. 
Ditemi, ditemi ; dov’ è il nostro signor co- 
lonnello? Io veglio tutta la notte per atten- 
derlo. È egli arrivato ? 

Lind. Sì , e no. . . 

Ern. Questa è di nuovo conio. Posso almeno 
sapere senza il gentilissimo vostro sì, e no, 
se sta egli bene ? 

Lind. Si , e no. 

.Ern. Doli ! che caldo ! 

Lind. Volete ascoltarmi ? 

Ern. Si, e. . . quasi quasi mi facevate seguire 
il vostro sgraziatissimo esempio j sì, sì, 
parlate che vi ascolto. 

Lind. Ebbene dunque parlerò. 

Em. ( Che ti venga il malanno ! ). 

Lind. 11 signor colonnello ebbe a soffrire un 
nuovo assalto di podagra. Adesso per al- 
tro sta bene , è arrivalo , e mi manda a 
dirvi che verrà , ma questa volta in com- 
pagnia. 
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'Ern. Con chi , s'è permesso di saperlo? 

Linci. Col figlio maggiore del signor Lonau. 

Ern. OH povero me ! 

Lind. Unitamente alla sorella di madama 
Lonau. 

Enr. Misericordia! Quia momenti si spalanca 
l' inferno. 

Lind. 11 signor colonnello aggiunge, che sarà 
vostra cura il fare che tutto vada con buon 
ordine e tranquillità. Datemi ora le gazzette 
pel signor colonnello. 

Ern. Ah ! signor Linde, consigliatemi. 

Lind. Non saprei. Le gazzette. 

Ern. Sono qui ancora sigillate. ( dandogli le 
gazzette colla sopra coperta ). 

Lind. Vi riverisco. 

Em. Un momento. E se il signor Lonau non 
volesse accettare la signora cognata? 

Lind . Il colonnello getterà fuoco. 

Ern. Ma voi . . . 

Lind. Io obbedisco all’ ordine ricevuto. Ad- 
dio. [parte). 

Ern. Dopo di aver vegliata tutta la notte a 
digiuno ed inutilmente, ecco il bel com- 
penso, che ricevo! Storiella graziosa ! Il 
figlio, che cagionò tanti dispiaceri al pe- 
vèrò padre , ed in rggiunta la signora co- 
gnata. . . ' 


» 
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Mad. (Di dentro) Che rumore diabolico! 
(entra) Ernesto, chi fece tanto strepito per 
la sala , per le scale , nel chiudere il por- 
tone ? 

Ern. Sarà stato sicuramente il basso uffiziale 
Linde. 

Mad. Qual motivo qui 1’ addusse ? 

Ern, Quello di annunciare eh’ è finalmente 

.V ■ *t 

arrivato il signor colonnello. 

Mad. Sia ringraziato il cielo ! Sta beue ? 

Ern. Ora sì j ma sofferse uno de’ suoi soliti 
assalti di podagra. Egli venàqui, ed in 
compagnia. 

M“d. Di chi ? « 

Ern. Della consigliera commerciale... 

Mad. Di mia sorella? Oh bene ! 

Era. E di vostro figlio. . . 

Mad. Meglio ! Sia ringraziato il cielo! Ma che 
veggo? Perchè arde ancora la lucerna? A 
proposito, e perchè arde inutilmente il fuo- 
co?Scntite, sentile, manda fio qui il calore. 
Scommetto , che si sarà consumala in questa 
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notte della legna , che servito avrebbe per 
otto giorni. Giovanni è uno scellerato scia- 
lacquone. 

Erti. Volete dire , madama, vostro figlio mi- 
nore. 

Mad. Sicuramente. 

Erri. Giova sperare che suo fratello maggiore 
abbia imparato molto di più. 

Mad.Yi è dubbio? Scienze, cognizioni, cose 
insomma straniere affatto alla plebaglia. Se 
la sua educazione ha costato il prezzo d’un 
podere , ha imparato a reggere un mondo 
intero. 

Ern. Purché gli venga consegnato ben presto. 

Mad. Giovanni è uno scapestrato* 

Ern. Madama, scusate, voi pensate di vostro 
figlio diversamente di quello eh’ egli è in 
fatto, poiché da ognuno si reputa il più 
onesto giovane del mondo. 

Mad. Perchè non lo si conosce quanto basta. 
Ma , signor Ernesto caro , le cose qui deb- 
bono cangiare totalmente faccia. .. Orsù , 
perchè non mi rispondete? Perchè , ri 
domando , mi lasciate qui senza darmi 
retta ? 

Ern. Io ho. . . 

Mad. Come? che?. . . parlate , vi replico. 
Ern. Io non so donde cominciare. 


ATTO I. 


1x5 

Mad. Non sapete, eh? non sapete? Sapete 
bene voi ed il vostro carissimo signor Gio- 
vannino sedurre l’ottimo, 1’ onesto mio 
marito , e renderlo continuamente oggetto 
di derisione. 

Ern. ( offeso ) Madama... 

Mad. Ah ! veDga , verga il mio Alberto, il 
mio dilettissimo Alberto! Dite, dite, fu 
avvertito mio marito del suo ritorno? 

Erri. Non ancora : il signor colonnello... 

Mad. ( interrompendolo ) Bene , bene. Oli ! 
adesso abbiate giudizio , state attento a ciò 
che fate, perchè, sapete, perchè se mio 
marito fa il viso torvo , avrete da fare con 
noi, cou noi, dico \ cioè, con tutti noi tre, 
con me , con mia sorella e col mio Al- 
berto. 

Ern . Ma . . . 

Mad. Non mi contraddite, sapete! Ma dite:'* 
che volevate dirmi ? . 

Ern. Nulla , uulla. - 

Mad. Eh! pregate, carino, pregate il cielo 
che serbi lungamente in vita il mio bravo 
e carissimo mio marito, altrimenti... già 
mi capite. 

Em. Ahi 

Mad. Sospirate ? 

Ern. Il mio sospiro fu una preghiera, che 
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innalzò. il mio cuore al cielo per. .. *1. . . 
appunto!... per esso, pel mio buon pa- 
drone. • 

Mad. Buono? sicuramente buono, e senza la 
vostra asserzione io ben lo sapeva. Nessuuo 
al mondo conosce, ed ama meglio di me 
mio marito. , 

Erri. Ognuno alla sua usanza. 

Mad. Ma, se utile, se il cielo volesse punirmi 
colla sua morte, appena avesse egli chiuso 
gli occhi , che tutti io vi caccerei fuori di 
casa, servitoracci malnati , tutti. Ora an- 
date, andatevene pure a vendere delle no- 
vità al vostro padrone. 

Erri. ( s’ inchina in atto di partire ). 

Mad. \ giunto Ernesto mila porla grida ) 
Dove andate ? Tornate indietro , e ferma- 
tevi qui , qui vi dico. ( s’ avvicina alla 
porta ,.e grida di dentro ) Lonau , mio 
caroLona'u, vieni, mio tesoro , vieni. Er- 
nesto ha da parlarti. Eccovi ( ad Erne- 
sto ) risparmiata la strada. Egli adesso ver- 
rà , e cosi gli potrete parlare liberamente 
e di, tutto cuore. Ma guai , guai per voi se le 
cose vanno differentemente da quello ch’io- 
voglio! Paventate, voi siete perduto per 
sempre. ( cammina , poi improvvisamente 
si rivolge ad Ernesto ) Che avete detto ? 
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Erri. ( mostra di non aver parlalo ). 

Mad. Eh ! voi , voi mi desiderale un posto 
nel cielo. Non è vero , mio caro , non è 
vero ? 

Ern. lo vorrei che voi lo ritrovaste invece su 
questa terra. 

Mad. Oh ! finché vi siete voi, difficilmente, 
difficilmente. ( parte fremendo ). 

Ern. Povero padrone, con questa vipera in 
seno ! Ora poi che vi si aggiungono gli altri 
due. . . Oh ! io prevedo cose , che non sono 
mai succedute in dieci anni. .. Sento ru- 
more. ( guarda dalla porta } Eccolo. E 
come dovrò partecipargli che. .. Non c’è 
piu tempo da riflettere. ( vedendo il Lonau 
sulla porla ). 

I • • 

SCENA. VI. 

( 

Lonau , e detto. 

Lon. ( Entra di buon umore) Mia moglie ha 
chiamato , o sognai ? 

Ern. ( con qualche ritegno ) Si , sì signore , 
vi ha chiamalo. 

Eon. Perbacco! era lutto affaccendato intor- 
no a’ miei poveri uccellini. ( con gioia) 
Ebbene, Ernesto, dimmi, dimmi, sarebbe 
forse arrivato il colonnello ? 
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Ern. No , non aucora. 

Loti. Eppure ho veduto di là ad aprir le fi- 
nestre Linde , il suo basso uffiziale. 

Ern. È giunto, e vero, il suo basso uffiziale , 
e già il signor colonnello verrà a rivedervi 
in compagnia... 

Lon. ( alterato ) Di chi ? Visite? Chi ? 

Erti. Uu fu ufficiale e la vostra signora co- 
gnata. 

Lon. { sdegnalo ) Non è vero , non può , non 
può esser vero. 

Ern. Essa viene con lui , ed appunto per abi- 
tar qui. 

Lon. Qui ? qui ? No, no assolutamente. 

Ern. Infatti voi avete ragione. 

Lon. Non li voglio, non voglio visite, non 
voglio alcuno. 

Ern. Vado dunque subito..'. 

Lon. Dove? dove? 

Ern. Ad avvertire la padrona. 

Lon. Aspetta, {freme) Io mi sono ritiralo in 
questa solitudine. . . 

Erti. Espressamente per vivere quieto e tran- 
quillo. 

Lon. Ma anche qui mi si perseguita , anche 
qui ! ( passeggia pensieroso , fremente 
indi ) Ernesto ? 

Ern. Signore. . . • ' 
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Lon. Tutù m’ ingannano. 

Erri. Qualche volta. 

Lon. Anche il colonnello. 

Ern. Questa volta. 

Lon. Ma no, no, non può essere. Egli è inca- 
pace. Sarà stato egli pure ingannato. 

Ern. Ciò è possibile. Vostro figlio Giovanni 
però. . . 

Lon. Oh ! egli non m’inganna mai. Giovanni 
è un ottimo figliuolo. 

Em. Io pure non sono cattivo. 

Lon. ( con dispetto ) No , ma questa volta 
sì , si. 

Ern. Perchè ?. . . 

Lon. Perchè meco non fremi , non bestemmi. 

Ern. Lo fo internamente. 

Lon. Ciò non mi giova. ( va su e giù ) Io di- 
vengo furente. Io. . . io. . . su aiutami, on- 
d* io possa sfogare la piena dell’ ira mia , 
del mio sdegno. 

Ern. E come , mio buon padrone , come po- 
tete voi ricusare di ricevere?... 

Lon. Non voglio alcuno, ti ripeto, non vo- 
glio alcuno. 

Ern. Permettete perciò eh’ io vada a preve- 
nire . . . 

Lon. Fermati. ( passeggia , pensa). ( Sì, que- 
sto c il migliore partito.) Ernesto? 
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Ern. Signore. 

Lon. Ho risoluto. 

Ern. Ebbene? 

Lon. Voglio partire. 

Ern. ( allegro ) Bravo ! ottimamente ! 

Lon. Appresta subito il mio equipaggio. 

Em. Benissimo. ' 

Lon. Tu verrai meco. 

Ern. Con tutto il cuore. 

Lon. Giovanni resterà qui. 

Enr. ( sorridendo ) E qual grazia per lui? 
Lon. Grazia? Come? 

Ern. Viene madamigella Sofìa ! 

Lon. Maligno ! 

Ern. Ma, s'è lecito, dove avete destinato di 
andare ? 

Lon. Non lo so. ’■ 

Ern. E ritornerete ? 

Lon. Subito che saranno partite le noiosissime 
visite. 

Ern. Madama vi seguirà. 

Lon. Taci. 

Ern. Ciò inquieterà il signor colonnello. 
Lon. Suo danno: non doveva inquietar me. 
Ern. E poi viene il vostro signor figlio. 

Lon. Chi? Alberto? 

Ern. Sì. 

Lon. Meglio > meglio assai. Ma questa è una 
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congiura. . . Ah ! chi sa , chi sa , quanto 
dovrò ora nuovamente esborsare per lui ! 
Ern. Ciò è facilissimo. 

Lon. Ma s’ inganna. Ho pagato troppo, non 
isperi più nulla , no, più nulla. 

Ern. Cosi fosse ! 

Lon. Non posso più oltre derubare al povero 
mio Giovanni, no, no. (pensa) Per altro, 
■ > posto eh’ egli vienè, non parto più. Voglio 
vederlo, quantunque meritassero tut^altro 
la sua ambizione , i suoi scialacqui, i suoi 
sciocchissimi contrasti con tutti i dotti , 
i suoi inutili viaggi , i suoi enormissimi 
debili e le sue lettere fredde più del ghiac- 
cio , figlie d’ un cuor freddo ed impetrilo. 
Oh ! mio Giovanni, tu sei ben altro! IL 
tuo cuore è docile : nobili , virtuosi sono i 
tuoi principii, ed ami il padre tuo, tene- 
ramente lo. ami ! 

Ern. Non si parte più adunque ? 

Lon. Io affliggerei m.ia moglie , se partissi. 

Corrisponderci malissimo all’ amorosa sua 
> costanza , che m’ha dimostrata nel venire 
a chiudersi meco, sono ornai scorsi quin- 
dici anni, in questa solitudine. E poi, a 
dir vero, toltone quel suo benedetto tempe* 
ramento facilissimo ad inquietarsi , è pure 
buona e qualche volta ancora amabile, (sor- 
Ifflan l Tom. X. 6 


. j. 
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ride ). Il suo continuo brigare non è poi 
che una rapidità soltanto di pensieri e di 
lingua. È lampo che, striscia , e fugge. 

Ern. Oh l si per verità è mollo rapida,- 
Loti. In somma veggo, che oon posso dispen- 
sarmi , e gli accetterò. Sempre piti m’ ac- 
corgo che sei un furbo. Va , ti vanta d’a- 
• ‘vermi sedotto anche questa volta. Ma ti 
ringrazio però , si ti ringrazio , perchè mi 
hai consigliato da onest’ uomo e da vero 

amico. 1 1 *’ 

- Erri. E sarò tale con voi , o signore , sino 

alle morte. 

Lori. Va , chiama qui tutti; mia moglie, A.1- 
' berlo , il colonnello , tutti. 

Ern. E la signora cognata? 

Lon. Ah ! 

Ern. Sospirate ? 

Lon. Sì, perch’ella troppo m’irrita. Colei si 
strascinerà qui seco tutto il moltiforme ri- 
dicolo ammasso d’ ógni sorta di mode, e 
quello eh’ è piti , porterà seco l’ incomodo 
audacissimo spirito di dominare, e le sci- 
pitezze della corte , la falsità e tutte quelle 
A altre cose, dalle quali nauseato, abbandonai 
} loia! meri te il gran mondo. 

Ern. E il cielo non voglia , che tutti cotestoro 
uniti in perfetta alleanza , non giungano 
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ad obbligarvi di pagar nuovi debiti del si» 
gnor Alberto ! 

Lon. Ohi questo poi no, no assolutamente , 
lo giuro. 

Ern. Io ne porterò Ja pena, ma pazienza! 

Lori. T’ intendo; ma li soggiungo che se mai 
si aumentasse lo strepito , partiremo tosto 
per la campagna. 

Ern. Quando voi siale felice, io sono conten- 
tissimo. ( parte ). 

Lon. Ah ! se Alberto volesse divenire final- 
mente un vero figlio, questa giornata sa- 
rebbe per me molto serena ! 

SCENA VII. 

Giovanni , e detto. 

**•'*'•* » *1* . * * J \ , 

Giov. Buon giorno , caro padre! 

Lon. Addio, il mio buon Giovanni. Sei stato 
a vedere il colonnello ? 

Giov. Si. • 

* * i « . • 

Lon. Come sta ? 

Giov. La podagra tuttora ol trcmodo 1’ afflig- 
ge. Egli è perciò in collera, e brontolò 
contro di me alla lunga. Ho veduto Al- 
berto; oh ! sta, grazie al cielo, benissimo. 

Lon. E qual -trattamento li ha egli usato? 
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Giov. All’ apparenza certamente il pili de- 
siderabile. Lo strinsi al seno, lo baoiai , 
ma ( ride ) , indovina padre mio? non mi 
rivolse nè pure una parola. 

Lon. Adunque egli è ancora lo stesso ? 
Giov. Non ha però parlato con alcun altro. 
Lon. Ti ha chiesto di suo padre? 

Giov. Oh ! non vuoi ? Del resto vidi Sofia. 
Quell’angelo mi trattò con tutta cordia- 
lità. lo le presentai un mazzetto di fiori , 
colti da me espressamente nel nostro giar- 
dino , e. . . ‘ ' 

Lori. E la stimatissima mia signora cognata ? 
Giov. A me che importa di lei? Slava seduta 
leggendo un Almanacco. Ma tornando a So- 
fìa , ella mi sorrise , prese il mazzetto , e 
spirando dagli occhi gratitudine ed amore , 
mi strinse teneramente la mano. 

Lon. Ma il colonnello ? 

Giov. ( ride ) Le strappò i fiori di mano , 
li gettò sulla stufa , e rivolto a me brusco 
brusco mi disse : va sul tuo monte ; tu mi 
sei molto fatale. 

Lon. E sei cosi allegro? 

Giov. E perchè no ? Sofia mi strinse la mano. 
Può desiderar più di lieto , di fortunato il 
mio cuore? 

Lon. Bada però, che il padre soltanto decide 
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della mano della propria figlia. Il colpn- 
nello, lo sai pure, vuol darle per marito 
un figlio di Marte. Sai quatti’ è ostinato, 
quanl’ è violento per natura. Che vuoi far- 
ne, figlio? Quai risultati vuoi tu spera- 
re? segui, segui il mio consiglio, ed ab- 
bandona l’idea da te concepita su quella 
ragazza. 

Giov. Pensa, padre mio, che Sofia m’ama 
sì, che rinunzierebbe non solo a tutti i nati, 
dalla progenie di Marte, ma al medesimo 
loro Dio. 

Z/>«. 11 padre vorrà essere obbedito dalla 

- figlia. 

Giov. £ tu potresti?. . . Già vedi tu pure che 
la nostra situazione non mollo corrisponde 
alla felicità tanto desiderata dall’anime no- 
stre, per cui scegliesti questo ritiro , fug- 
gendo così dai romori del clamoroso gran 
mondo, e persuaso io pure da te ti ho se- 
guilo , deciso di non abbandonarli giam- 
mai. Vedi , mia madre briga tutto gior- 
no , il colonnello brontola spesso , e spes- 
so bestemmia. Noi giovani andremmo a 
gara per farli passar bel tempo. Dam- 
mi, sì , dammi Sofia , padre mio, e ve- 
drai qual yìU lietissima menerai qui con 
noi. 


•1 
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Lon. Ti prometto di far tutto il possibile. 
Vivi sicuro di tuo padre. 

Giov. Oh ! si , ti credo , e li ringrazio. ( per 
partire ). 

JLon. Dove vai ? 

Giov. A vedere quando giunga la carrozza. 

Lon. Corri , corri. Son pure felici que’ tem- 
pi , in cui si vola incontro all’oggetto del- 
l’anima sua, e un dolce sguardo, si attende 
da due begli occhi neri. 

Giov. ( stringendo al padre una mano ) Ah ! 
non è vero, padre , non è vero? £ quando 
poi si sono acquistati con diritto que’ be- 
gli occhi neri , si può dalla mattina alla' 
sera leggervi tutto quello che si vuole. 
Vedi , vedi , che presto giunga pel figlio tuo 

*. un si felicissimo tempo ! (parte frettoloso > - 
e suda porta urta nella madre , che sta per 
e - Ut are ). 

SCENA Vili. 

Madama Lonau , e detti. ' • - 

té . * - r *. , I . . • 

Giov. Noti i’ adirar, madre mia s fu un ecces- 
sivo trasporto di eccedente letizia. . 

Mai. Giovine sfrenato! < . i .. 

Loti. Cara Enrichetta , tu puoi far molto per 
istabilire la sua felicità. 
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Giov. Mio padre dice, eh’ è un bel tempo , 
quando si attende lo sguardo di due be- 

. gii occhi. 

Mad. Simili pazzie... 

Giov. ( interrompendola ) Eli ! non furono 
già pazzie quando mio padre aspettava i 
tuoi. * 

Mad. (sospira) Ab ! pur troppo in que* giorni 
dette vengono, e fatte credere ancora a noi 
povere ragazze le belle cose ! 

Lon^ ( ridendo ) E quante a noi del pari po- 
veri uomini ! v 

Mad. Allora i signorini sono tutti orecchio 
• e compiacenza. 

Lon. Le fanciulle tutte modestia e condiscen- 
denza. 

Mad. ( rapida ) Ma il dominio dura poco. 

Lon. Alle volte. 

MclÌ. Poi comincia la serietà. 

Lon. (sorridendo ) Il desiderio di dominare. 

Mad. ;Non v’ è cosa , che non ci venga con- 
traddetta. 

Lon. Il marito diviene il primo commis- 
sario. • : . . 

Mad. E la moglie la prima serva, la modo 
tale si finisce con avidità, e con affanno... 
La sola vita del libero è invidiabile j con- 
seguenza giustissima ! 
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Giov. Tatto al contrario, madre, al conlra- 
rio. Io dico che 1* uomo , che si marita con 
allegria , e vive io pace , è 1’ uomo il più 
felice dell* universo. 

Mad. Ma qual alile, quale se ne ritrae? 

Giov. 11 padree la madre quando guardano 
Alberto e Giovanili , si prendono per ma- 
no , e dicono : pensiamo a far si che questi 
due ragazzi sieno felici. ( unisce le mani 
de' suoi genitori ). Allora vanno essi a con- 
sigliarsi insieme, e Giovanni intanto corre, 
alle vedette. ( parte ). 

Lon. ( che tiene ancora nella sua. la mano del- 
la moglie) Ebbene , che pensi , Enricheita ? 

Mad. Giovanni è un pazzo. 

Lon. Un pazzo di buou cuore. . . 

Mad. Alberto... 

J.on. Uii pazzo sapiente. » . 

Mad. ( dà indietro ) Come? come? In qual 
manieiasei tu dunque riso'utodi riceverlo? 

hon. E chiederlo puoi ad un Lonau? Pater- 
namente , cordialissiniamenle. t 

Mad. ( dandogli anche l’altra mano ) Eccoti 
l’altra : prendile, sono tutte lue. 

Lon. Sì , per entrambi i figli nostri. Sei pur 
amabile quando tu giunga a realizzare la 
tua volon à , la mia cara Enrichetta 1 

Mad. Ma la mia volontà è sempre bnoqa. 
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Loti. Non però sempre giusta. Dimmi , che 

- brami tu per Alberto ? 

Mad. Prima di tutto tu devi. . . ma andiamo- 
gli incontro. 

Lori. Perchè non viene pgli qui? 

Mad. Ah 1 preveggo , che per Alberto brigar 
noi dovremo sovente. 

Lori. Pur troppo ! 

Mad. Su questo punto io non la cedo. 

Lon. Ed io nè pure. 

Mad. ( dopo breve pausa) È cosa, certa clic 
tu sei il padrone, ma... 

Lon. ( come spaventato) Il cielo tn’ assista ! 

Mad. Che avvenne ? 

Lon. Tu devi macchinar cose orribili, se ce“- 
dermi vuoi tu il dominio. Andiamo, an- 
diamo pure. ( a’ incammina ). 

Mad. Ambisco io forse di padroneggiare? 

Lon. ( ride ) Oh ! guardi il cielo ! 

Mad. ( con fervore ) M’ impiccio io farse in 
cose , che non mi spettano ? 

Lon. Non mai , oh ! non mai. ( con sorris i 
ironico ). 

Mad. E se dico alle volte una parola, non la 
dico io forse pel bene di tutti ? 

Lon. Sempre. Ma senti, cara Enrichetti . . . 

Mad . No : io voglio che tu mi faccia giustizia. 

Lon . lo voglio farti un concordalo. 
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Mad. Éd è ? • 

Lon. Che per quattro mesi continui, comin- 
ciando da questo momento io debba avere 
sempre il torto. ( torna ad incamminarsi ) 
Ma per ora non ispiegar più oltre i tuoi 
diritti. 

Mad. No ? Questa è la maggiore ingiustizia , 
che farmi si possa. ( andandogli dietro ), 

Lon. ( sulla porta ) Ebbene ? vieni , otto, 
Enrichetta ? 

Mad. A.scoltami , torna indietro. 

Lon. ( esce ). 

Mad. •( sulla porta ) Lonau , ( gli fa cenno ) 
una sola parola. Mio caro , il tuo torto con- 

• •• siste... ( fuori della porta , ma a vista degli 
spettatori ) perchè non vuoi tu giammai 
confessare ( si allontana , ed il sipario co- 
mincia a calare ) che io prevedo meglio di 
te l’esito vero delle cose. ( /’ ultime parole 
saran da lei pronunciate di dentro ). 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


*» 
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• - ?'•: j : ’ : • . . 

Camera del colonnello ammobigliata all’antica. Dalle 
pareti pendono dei ritratti di generali e delle carte 
. geografiche^ t . 


SCENA I. 

Madama Lonau , e la considera R anobi. 

entrano rapidamente. , . 

i . w I ‘ 

J 0 

Jìand. Ebbene, sorella, informami esatti" 
rnenle di tutti i tuoi piani. Alberto già m i- 
strùì rapporto alla tua situazione. 

TU ad. Lascia prima ch’io tecò mi lago' del 
tuo lungo silenzio. Sono ornai sei anni che 
non mi scrivi 1 

Rand. Le tue idee , mia ea^a , sono tutte ri- 
volte alla domestica economia , e per con- 
seguenza ti riesce onninamente ignoti In 
letteratura ed il nuovo linguaggi > del 
buon luoQr. IS'on ti sì può parlar d'altro 
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che d’ economia , come dunque li ti può 
scrivere ? Ma trasandiamo su tale discorso, 
lo sento che Àiberio ha dei bisogni, e che 
d’ altronde tuo marito non vuol più sa- 
perne. 

Mad. Veramente non ha tutto il torto. Egli 
per sua cagione esborsar dovette delle vi- 
stosissime somme. 

Rand. Da me scortato , da me istruito , si 
presentò al colonnello, e gli manifestò la 
sua viva incliuaziooe pei militare, il che 
ottenne il miglior effetto del mondo. 11 co- 
lonnello infiammatosi col favore d’ una bot- 
tiglia di vino vecchio del Reno cominciò 
come rapido torrente a narrarci le sue av- 
venture, i militari suoi studi, le sue batta- 
glie. Lodandolo noi a cielo, e vieppiù ri- 
scaldandosi , prima che il fiasco fosse vuoto 
aveva egli fatta la sua soscrizioue pei tre 
mila talleri. Il falconiere poscia pagò im- 
mantinente. 

Mad. Ma oggi però scade la cambiale. 

Rand. E dovrà estinguerla tuo marito, od il 
falconiere deve esborsare il rimanente. Que- 
sto affare è di tutta sua proprietà. 

]\I id. Spiacemi oltremodo una tale circostan- 
za. Ma se questo importa, onde Alberto 
divenga celebre.. w 
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Rand. Oh ! vivine pur certa. Il suo tome è 
già bello e fatto. 

Mad. ( con trasporlo ) Dici la verità ? 

Rand. Egli è un Proteo , ora freddo, ora ar- 
dito , ora originale ed ora violento , se- 
condo il luogo, la circostanza, il momen- 
to. In tal modo atteriò nomi creduti gran- 
di , gettò opinioni nella plebe, rese chiari 
dei paradossi, o che penali almeno erano 
conosciuti. 

Mad. Ti ringrazio , cara sorella, che venisti 
a consolarmi , ad assistermi. 

Rand. Devo però confessarti che non per 
questo solo oggetto qui venni : oh ! per 
altro , per ben altro ! 

Mad. Perchè mai ? 

Rand. Sappi che il falconiere s'invaghì della 
figlia del colonnello. 

Mad. Debbo crederlo ? 

Rand. Sì, ma io voglio attraversare le sue 
mire. Alberto deve sposare Sofia, e togliere 
così in questo medesimo giorno al barone, 
ogni mal concetta speranza. 

Mad. Sei tu veramente innamorata di quel 
povero vecchio barone? 

Rand. Oh l non credere eh* ia abb r a per 
lui passione alcuna : no : no. Egli è mio 
schiavo , e dee morir tale. La sua influeu- 
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za alla corte agevola moltissimo i miei 
disegni. 

Mad. Io non saprei conoscerli. 

Rand. No, anima mia, non puoi conoscerli. 
Qui c’ è un amore , che voglio che sia 
esaltato , e provveduto : yì è un altro , che 
siede in altissimo posto , e la sua fama 
vola dovunque , ma perchè si dichiaiò ne- 
mico al mio sistema lo voglio balzalo nel 
volgo , avvilito, annientato, e così discor- 

; rendo. 

Mad. Ma ti ama forse il barone? 

Ririd. Finora veramente non me ne accorsi. 
Ma vi sono certe altre seg’.ete cagioni, per 
cui tollera volentieri' le mie catene. Per 
esempio, il suo focolaio mai non fuma , la 
mia tavola è la sua. Non basta. Egli spera 
di essere il mio erede. 

Mad. E lo sarà egli ? 

Rand. Guardi il cielo l Le mie facoltà sono ; 
destinate per erigere una magnifica, gran- 
diosa sala ed un giardino di delizie ad 
uso della letteraria accademia, ch’io sto 
per istituire. * 

Mad. E se mio marito si ostinasse, il che 
è facilissimo, a non voler pagare i debiti 
di Alberto? 

Rxn:L Non dici tu ch’egli è nemico capitale 
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dei contrasti ? Comincia tu dùnque a bri- 
gar seco lui, e quando hai bisogno d'as- 
sistenza , chiamami , e volerò subito in tuo 
soccorso. 

SCENA. II. 

Lonau , e delle. 

Lori. Oh ! oh ! il mio raziocinio semplice e 
la mia sincera volontà oggi non trovano in- 
gresso in verun luogo. 

Rand. Non ve n'abbiate a male, s* io trovo 
il vostro semplice-troppo insipido. 

Mad. E spesso tu credi che un ostinato ca- 
priccio vaglia quanto un onesto volere, 

Lon. Sì , allor quando abbandonai il gran 
inondo per vivere qui solitario. 

Rand. E questo passo appunto manifesta un* 
aperta debolezza di spirito. 

Lon. Sarà quel che volete, ma nel gran mon- 
do la fedeltà paterna non si tiene per .una 
stimabile proprietà. 

Rand. V* intendo , e vi rispondo. Se Alberto 
coltiva piuttosto lo spirito che la terra , 
questo non sarà già un delitto. 

Lon. No, ma so quanto ini pista. Ilo pagato 
per* gl’ incontrali da lui inutili deb ti per 
beo quattro volle grandiose somme... 



l36 X.À FA ili GLIA. DI DOUAV. 

Rand. E se per la quinta... 

Lori. Per nessun’ altra , madama > per nes- 
sun’ altra. 

Rand. ( ironica ) Fede paterna esemplaris- 
sima ! 

Mad. ( ironica ) Tenero amor di padre sin- 
golarissimo ! 

Lon. Che non può , nè vuole assassinare il 
secondo suo figlio. 

Rand. Ma questo signor secondo figlio è una 
macchina , un’ automa. 

SCENA. III. 

Il colonnello ‘Weilert , Alberto , Sofia , 
e detti. 

PVeil. E che si pensa qui ? Si fa colezione , 
o si perde il tempo ancora in discorsi 
inutili affatto ed insensati ? 

Rand. Caro colonnello , io odio tutto quello 
che pule d’ insensatezza , quantunque io 
non faccia colezione. 

JVeil. Come vi piace. Diamo dunque princi- 
pio. Sofia , Sofia, orsù fa le veci della pa- 
drona di casa , che già a momenti la di- 
verrai. ( al Lonau ) Fratello mio , un buon 
bicchier di vino ti ravviveià io spirito , c 
scaccierà 1’ eterna tua melanconia. 
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Lon, Oh ! t’inganni: io sono allegro e vivace 
quanto basta. 

{ ad Alberto ) Di’ tu , uomo giovine, 
hai qualche cosa di nuovo? 

Alb. Mio padre di ciò non s’ interessa. 

TVeil. ( a madama Lonau ) Orsìi , per finir- 
la , parliamo fra noi, madama, amichevol- 
mente. Quali sarebbero le vostre proposi- 
zioni per una pace vera e durevole ? {egli 
intanto versa il vino nei bicchieri ). 

Alb. ( si mette a sedere) Tutto si cambierà , 
come io spero. 

Mad. La mia prima parola sarà 1* ultima. 

Rand. Tu sei già risoluta. 

Mad. ( corre rapida al marito ) Ti chiesi io 
forse per Alberto una cosa inconveniente ? 

Rand. Un uomo di coltura, parlando sempre 
di Alberto, ha maggiori bisogni d’un con- 
tadino , d’ un Giovanni. 

Mad. Nou parli ? ( sempre al mari lo ) Il tuo 
rifiuto veste il carattere d’ un’ingiusta Osti- 
n zinne. , , 

Rand. Odio piuttosto , odio contro Alberto ! 

Mad. Inviolabile giurato proponimento di of- 
fendermi sempre ! 

Rand. Fanatismo contro lo spirito del tem- 
po I Ma con tutto questo voi non giungere- 
te, non giungerete a tarpargli le ali. 
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Mad. È questo il compenso , che ne ritrae la 
mia sofferenza ? 

• « 

Band. Questa la gratitudine all* amore senza 
esempio, che seguir seppe un uomo capric- 
ciosissimo perfino in questo maledetto ca- 
stello ? 

Lori. Dilettissima mia moglie, amabilissima 
cognata, ditemi in grazia, e quando mi sarà 
permesso di rispondervi? 

Mad. ( tranquillo ) Quando tu voglia. 

Jiand. Subito , subito. 

Mad. ( con vivacità *) E il cielo mi guardi 
dall’ interromperti. 

Band. ( rapida ) Parlate , su , parlate. 

Mad. Io non apro più bocca. - 

Bcmd. Inutile proponimento! Puoi essere ben 
certa che non gli’ strapperai una sola pa- 
rola conveniente ed opportuna. 

JMad. ( irritata ) Eh ! no certamente. 

Band. Al più, al più una’ misteriosa nega- 
tiva. ■ • ■ 

Mad. Oh ! sì j niente di più. 

Band. Ma vi giuro , signor cognato. . . 

Mad. ( interrompendola ) Veramente se tu 
vuoi replicare le tue ostinate pretese , fai 
t meglio e tneglio assai a tacere. 

Band. Figurati s’egli si stacca menomamente 
dalla falsissima sua maniera di pensare ! 
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Mad. Allora, ti supplico per amor del cielo, 
a non movere accento alcuno , onde viep- 
più non irritarmi. Perchè quell’ eterno, in- 
sistente, temerario ed infuriato contraddi- 
re? Ah ! cessa, o mi costerà egli la vita... 
Sorella , sorella , non ho fibra , che non 
mi tremi... Per pietà ( al Lonau ) cessa 
una volta , te ne scongiuro. 

Lon. ( ollremodo sorpreso al colonnello ) Ho 
io pronunciato unà sola parola? 

lìarid. Oh ! sì: voi parlate continuamente co- 
gli sguardi. 

Mad. Tutto , tutto in voi parla. Gli occhi 
criticano . . . 

Rand. ( interrompendosi V una con V altra ) 
La fronte si fa beffe. . . 

Mad. Il naso s’aggrinza... 

silb. ( s' alza , e senza esser osservato da al- 
cuno guarda suo padre coll’ occhialetlo). 

Weil. ( si mette alla finestra ) ( Non ne posso 
più: già già scoppia uno de’ miei soliti ful- 
mini. ) 

Sof. ( che intanto asciugava le tazze , guar- 
dando con interesse il signor Lonau , la-, 
scia cadere il piattello , che a veva in ma- 
no , e corre ad abbracciarlo ) Io , io sola 
vedo quanto avviene in questo cuore, e 
con tutta l'anima vi aderisco. • • 
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Lon. O amabile giovanetia ! O mia cara 
Sofia ! 

j4lb. Caro padre, siccome una differenza d’o- 
pinioni cagiona il dibattimento presente in- 
torno a’ miei affari , cosi io non posso , nè 
voglio prender la parola, lo , vedete, sono 
la parte passiva, e per conseguenza quello, 
sul quale riposar dovrebbe l’interesse co- 
mune. Quest’ è , stimatissimo signor padre, 
tutto quello ch'io posso dirle. 

SCENA IV. 

Giovanni , e delti. 

Giov. Oh ! sono qui. 

Mad. Chi ti ha chiamato ? 

Giov. Nessuno : ma credendo di poter veni- 
re , sono venuto , e credendo in pari tempo 
di poter restarmene, vi resto 

TVeit. Ebbene, che volete, garbato signori- 
no , die volete ? 

Giov. Siete molto aspro , o signore ! Oh non 
importa. Al padre di Sofia tutto è per- 

.. messo. E poi sarà accigliato per acciden- 
te ; del resto egli è buonissimo. Se vo- 
lete eh’ io parta , sono prontissimo a sod- 
disfarvi. Tornerò in miglior momento ; ed 
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allora potremo insieme parlare, [per par- 
tire ). 

Weil. (gF impedisce) Spiegatevi; su quale 
argomento ? 

Giov. Su quello ,'che risguarda Sofia. 

JVeil. In tal modo voi vi pensate di chie- 
dermela in isposa ? In tal modo mi ob- 
bligate a darvi una definitiva risposta ? 
Sì ? Ebbene : voi non avrete Sofia mai e 
poi mài. 

Giov. E perchè non dovrò averla ? 

JLon. Io pure ve lo domando. 

TVeil. {al Lonau) Perchè egli non la merita. 

Giov. ( con impeto ) Oh questa... 

TVeil. Che c’è, signorino, che c* è? 

Giov. Scusate : ma che debbo io fare per me- 
ritarmi una maggiore opinione? 

JVeil. Ucciderti. 

Giov. Ora conosco che voi scherzate. So che 
bramereste che io mi facessi uccidere in 
campo. Non vi sperate da me nè I* una , 
nè 1’ altra di tali bestialità. 

PVeil. Va dunque al diavolo. 

Giov. Mio p*dre sa 5’ io posso mantenere una 
moglie; se posso poi difenderla , mi si pon- 
ga alla prova e alla piti difficile. Pel resto 
avremo tempo , onde piti saggiamente ri- 
flettere. .. . 
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pyeil. Oh 1 sodo stanco ; convien finirla. 
Rand. 

Al ad . . 

TVeil. ( a Giovanni ) Fuori , fuori di qua. 
Giov. ( al Lonau ) E lo consenti tu , padre 
mio ? 

Lon. Va per ora , si , Giovanni, va. 

Giov. ( al colonnello ) E dove potrò poscia 
ritrovarvi ? 

TVtil. Dove ? In nessun luogo. 

Giov. Chi tutto nega, tutto promette. {parie). 
Ranci. ( al colonnello ) L’ avete sentito ? 
Mad. Ah ! che vi sembra ? che ? 

TFeil. Oh! qui non voglio altre ciarlo, {pren- 
de per mano le due donne ) Con buona li- 
cenza. ( le conduce alla porla ) A rive- 
derci. 

R md. Andiamo, andiamo che saprai. . . 

Al ad. Parleremo, {partono). 

Weil. Respiro! (a Sofia ) Ricordati che per 
questa sera a le spetta 1* ispezione delli 
cucina : ricordati che con Giovanni non 
devi piu parlare. Guai ! Intendesti ? So gii 
che tu m’ obbedisci. 

Sof. Sì , o padre , finché son tua. 

JVeil. Oh ! non la sarai più a lungo : presto 
diverrai sposa. 

Sof. Caro padre, non far piani coatrappo- 


Finalmente ! 
Grazie al cielo! 
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sii, te lo prego. ( «’ incammina per an- 
dare ). , 

Weil. Fermali: che vuoi tu dire? 

Sof. Ch’ io dirò di no costantemente , dove 
non potrò dire di si. ( parte ). 

TVeil. Fraschetta ! ( pausa poi ). Ho risoluto. 
Spero già che i miei nipoti diverranno eroi. 
Di Giovanni non ci curiamo. Sofia sposerà 
Alberto. 

Lon. Alberto adunque è un eroe? Io noi sa- 
peva. 

TVeil. Ei vive in guerra con tutti i letterati. 
Oltre a questo poi tengo per fermo , fermis- 
simo che diverrà un bravo soldato. 

Lon. ( ad Alberto ) È vero ? 

Alb. Io non m* oppongo. 

fVàl. No , no : spiegatevi più. virilmente. 

Alb. Nella vita comune io non parlo con ca- 
lore. 

Lon. Eh ! me ne accorsi ! 

tVeil. Oh>! sì, Alberto dev’essere assoluta* 
mente lo sposo di mia figlia. Ei mi piace : 
egli ha figura, giudizio e coraggio. Ei di- 
verità* in un punto stesso uffiziale e ma- 
rito. In tal modo il legame della nostra 
amicizia vien passato a* nostri nipoti , e tu 
così sarai finalmente giusto da pagare i 
suoi debiti. 
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Lon. Io pagai pe’suoi debiti in qaattro volle 
la considerevole somma di tredicimila tal- 
leri. 

Weil. Oh ! questo poi è vero , verissimo ; 
siccome è pur vero eh’ io m’ impegnai pel 
quinto pagamento. Intendi tu ? 

Lon. Facesti malissimo. 

JWtiL Tu non vuoi adunque pagare? 

Lon. Non posso nuovamente recar pregiudi- 
zio all’ altro mio figliuolo. 

PFeil. £ persisti adunque In tal opinione? vi 
persisti ? 

Lon. Sì , e con tutta la fermezza. 

TVeil. (va su e giù alquanti passi con im- 
peto , poi dice ad Alberto ) Adesso tu hai 
da fare con me. Non temere. ( suona il cam- 
panello ). Avrò cura d’ ogni cosa : ciò ti 
v • basti. . * - 

» t 4 ' # • 

S C E N A V. 

* » • 

. _ Linde , e detti. 

TVeil . Linde, domani a sera noi partiremo 
per la nostra residenza. 

Ijind. Vi ricordo , signor colonnello , che i 
cavalli fecero poe’ anzi un viaggio faticosis- 

' si ITU . . . . . 
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Weil. Non serve. Fa che venga qui subilo 
mia figlia, {gli fa cenno di partire ). 

Lind. ( saluta alla militare , e parte ). 

TVeiL {va su e giù con furore ) Subito dopo 
il nostro arrivo andremo entrambi dal si- 
gnor conte ministro della guerra , e sulla 
mia parola tutto andrà per eccellenza. 

Lon. Tu sei ben crudele cortro di me ! 

TVeil. Come? corpo di mille bombe! io? Tu, 
tu distruggi tutti i mìei prediletti piani , 
desiderii, speranze; il conforto della vec- 
chiaia. • 

Lon. Vuoi tu ascoltarmi ? 

Weil. Guardimi il cielo! 

Lon. ( sorpreso ) Perchè no ? 

Weil. Vattene. 

Lon. Alberto , vieni meco. 

TVeiL Alberto resta. 

Lon. ( irritato ) Come ? il padre. . .{si racco- 
glie ) Ebbene, restali pure : verrai poscia : 
t’attendo, {al colonnello) Dammi la tua 
mano. 

TVeil. ( mette ambe le mani in saccoccia ) Tu 
non dai cosa alcuna , ed io seguo il tuo 
esempio. 

Lon. ( vuol prendergli una mano , il colon- 
nello si volge d-r un? altra parte , il Lonau 
resta sorpreso , e s’ avvicina rapido ad yll- 
Jffland Tom. X. 7 
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' berlo , o cui dirà con calore ) I* l»«« 

,i,c pel mi» «micci ci potrebbe fa(c 
stesso per rocr -ma cooperato pungerò 
mai al termine di commettere un ingiù» i- 

Jb.U Culvo in on grande imbaraMO; 
jVet l. K dir la verità voi non nu piaceste. 

A Ih. E che doveva io fare ? 

TVt U. Quello che noa avete fatto : seguire 

vostro padre. - . v 

yilb Emendo 1’ errore.. . {per partire), 
iyeii. ( opponendosi ) No : il vecchio ha re- 

Itito.cTn forza. Ebbene z sapptate ad 

noe ch’io ho pagati . vostri deb.tl, e 
che se il palesate ad alcuno, siete un bit- 

haute. . 

Alb. E come, come nascondere un an 

//"^Dovete promettermelo sol vostro onore. 
4lb Si , ve lo prometto. 

irèiì. TÓstochè sarete affinale , sposerete mia 
figlia. Io vivrò con voi altri. La mia pen- 
sione e la vendita di questo podere basta- 
no per alimentarci. 

Alb. Vi rammento che domani scade la cam- 
biale. 

Jrf/eil. Non importa : ci penserò io, 

Alb. 11 creditore... 
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TVeil. Non ha che fare con voi. 

Alb. Egli è importuno. 

SCENA Vf. 

Sofia , poi Linde , e detti. 

t 

TVeil. {Vedendo Sofia ) Sei qui? Accompa- 
gnati con Alberto , e vattene seco lui in 
giardino. Là combinerete gli affari vostri di 
cuore , ch’io sopra ciò non voglio sapere 
menomamente. Tu conosci la mia volontà, 
Andate. 

Sof. Io non ho, padre mio, cosa alcuna da 
dire al signor Lonau. 

TVeil. Ascolterai dunque quanto egli sarà per 
dirti. Va. 

Sof. ( Oh pena l ma nulla, nulla può smuo- 
vermi dalla mia passioue. ) ( parte ). 

Alb. ( A tutto si aderisca , finche abbia stabi- 
lito il mio destino.) ( seguendo Sofia). 

TVeil. (a Linde , ch'entra ) Linde, voglio 
partire. 

Lind. Vengo io pure. 

TVeil. Io voglio vendere questo podere. 

Lind. Come ? 

TVeil. Ho dei debili. 

Lind. Questa è cosa nuova per me. 
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JVeil. Ipotecai questo fondo per tremila tal- 
leri al gran falconiere: e se domani non 
pago, scade la cambiale, ed io ricevo la 
somma di due mila e cinquecento talleri 
per soprappiù. 

Limi. Ogni più. avaro usuraio darebbe assai 
maggiormente. 

JVeil. Ma nell’ amicizia io mantengo la mia 
parola : parlo già del Lonau , e se parto 
di qui , lo faccio unicamente per suo figlio 
Alberto. 

Lindi. Anche Giovanni è suo figlio. 

JVeil. Giovanni è un contadino. 

Lind. Ah ! sì. Alberto può diventar un buon 
ufhziale. 

JVeil. ( con piacere ) Non è vero , eh ? 

J r ind. É un bell* uomo. 

JVeil. ( cordialmente ) Non è vero, il mio 
vecchio Linde ? 

Lind. Ma !... 

JVeil. Che ma ? 

Lind. Egli potrebbe divenir anche un cattivo 
genero. 

JVeil. E perchè ? 

Lind. Perchè fa tanto poco conto del proprio 
padre. 

JVeil. ( con fuoco) Non voglio ragionamenti : 
• non soffro precettori. 
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Lind. Eppure ne ascoltaste due. 

tVcil. Chi sono costoro ? 

Lind. Madama Loaau e la sorella di lei. 

Pf^eil. ( gli accenna la porla ) Al lavoro. 

Lind. Vi servo subito. ( va per partire) La 
mia capitolazione con voi , ricordatelo , va 
fino al sepolcro. Noi fummo finora mni 
sempre imesi eh’ io vi dovessi in ogni 
momento parlare colla voce del mio cuore. 
( s’ incammina verso la porla ). 

fVeil. ( allorché vede Linde sulla porta grida 
Jorle e con commozione) Linùe ! Linde ! 

Lind. (torna indietro) Che comandate , si- 
gnor colonnello ? 

ff^eil. ( gli fa cenno che si avvicini )■ 

Lind ( si avanza ). 

fVeil. Resti confermata la capitolazione, (fai - 
vicina ad una parte laterale ). 

Lind. ( commosso ) Benissimo, signor colon- 
nello. ( parte per la porta di mezzo ). 

TVeil. ( passeggia su e giù, pensieroso atteg- 
giando colle mani ; si ferma indeciso : fi- 
nalmente risolve , va per partire, e s’ incon- 
tra sulla porta col gran falconiere Bergen- 
steim ). 
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SCENA VII. 

De) Behgensteim , e detlo. 

Berg . Finalmente vi si trova solo una volta! 

t^eil. Vi souo forse d’incomodo gli uo- 

1 mini ? 

Berg. AI contrario. Odio la solitudine e g'i 
uomini, che sono qui. Per qual mai mot vo 
conduceste qui la vedova Randcl ? 

Venne di suo genio. Non è ella forse 
la vostra amica ? 

Berg . Sì, ma io amo di conservar qui il più 
stretto incognito, per quanto i miei affari 
lo permettano. 

ìVtil. i vostri negozi eh? non vanno forse 
benissimo ? 

Berg. In questi tempi si perde molto , e... 
Ohi parliamo del nostro affare nella fi- 
ducia che quel pazzo del pres : dente non 
venga ad interromperci. 

Weil. Egli non vuole esser chiamalo tale , 
ma soltanto e semplicemente signor Lonau. 
Ora però che penso alla vostra di troppo 
azzardata espressione, egli, signorino mio, 
non è pazzo. 

Berg. Eh! così, un poco. 
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TVeil. ( inquietato ) ISon signore ! non signo- 
re ! e ... Oh I sarà meglio che parliamo del 

«ostro affare. # 

Berg. È quello appunto , eli’ io desidero, lo 

vi diedi a prestito tremila talleri senza ce- 
rimonia alcuna. 

JV&il. Ehi per questo sopra una cambiale 
e con tutte le clausole le piu legali. 

Berg. Sì , sì. 

IJfeiL Signore, io sono umatale. 

Berg. \nch’ io lo fui per seti’ anni ed otto 

mesi. 

Pf^eil. Ma poco prima che scoppiasse a 
guerra chiedeste la vostra dimissione, comt 
iufalti 1* avete ottenuta. 

Berg . lo era sempre afflitto da fortissime co- 
liche , e con tutto questo ho servito con 
bravura t senza gloriarmi. 

TVeil. Servito? La più importante vostra spe- 
dizione era quella di condurre i malfattori 
al patibolo. 

Berg. Oh! trasandiamo, perchè. . . Parliamo 
parliamo del nostro affare, mentre domani 
scade il termine del pagamento. . 
preil. Se volete , io l’estinguo anche oggi. 
Berg. Bravissimo ! e come ? 

Contatemi altri duemila e cinquecento . 
talleri , ed io vi lascio in nome del cielo 
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casa , giardino, orto, cortile, campi , stalle 
ec. ec. ec. 

Berg. ( si stringe le spalle ) La casa è al- 
quanto vecchia : le fondamenta ( ride ) buo- 
ne, buonissime, arcibuonissime ! 

TVeil. Sono de’ miei tempi , ne’ quali tutti i 
fondamenti erano assai migliori di quelli 
d’ oggidì. 

Berg. Si possono vedere i registri relativa- 
mente al reddito de’ campi e de’ prati ? 

TVeil. Linde ve li renderà ostensibili. 

Berg. Linde? Egli è un uomo mollo grosso- 
lano. Ma, ditemi , chi poi comprerà que- 
sta roba ? 

TVeil. A voi spetta di trovar poscia il com- 
pratore. v 

Berg. Questa solitudine sarebbe opportunis- 
sima per un filosofo , ma questa razza non 
ha denaro. Potrebbe -esser utile anche per 
un qualche cavaliere caduto in disgrazia , 
quantunque sia troppo lontana dalla resi- 
denza. E quanto pretendete voi ancora di 
soprappiù della cambiale? 

TVeil. fu ito quello , che già sta scritto. 

Berg. Oh ! è troppo , è troppo. Io mi fidai 
della tassa , che voi progettaste. 

TVeil. ( irritato ) Corpo del diavolo ! vi ho io 
forse ingannato? 
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Berg. Eh! no, non vi dico questo. Voi piut- 
tosto ingannaste voi stesso. Il lu< go , è ve- 
ro , merita molto di più , ma per voi e non 
già per me. Stando quassù voi potete an- 
cora da lunge vedere il campo di batta- 
glia , su cui spargeste il vostro sangue per 
la patria } ma io qui non potrei provare 
alcuna consolazione, ma invece il ramma- 
rico di aver perduto il mio denaro ncli’ac- 
quisto. 

Weil.W mio possesso è valutatoottomila talleri. 

Berg. Certamente da uno strano amatore. Ma 
noi due camerali non vogliamo per tali 
minuzie disgustarci : pagatemi i tremila tal- 
leri , e riprendete la vostra scrittura, ri- 
tenendovi questo gioiello , eh’ è per voi e- 
spressamenie. 

Weil. Ma io non posso pagarli. 

Berg. Ebbene , quando la è così, e vi sta a 
cuore di averei duemila e cinquecento tal- 
leri , c’è aucora un mezzo, onde intender- 
ci. Più non si parli di doveri. Guardatemi 
in faccia finalmente, ma con viso umano 
ed allegro. 

Pf^eil. Non mi sento in voglia. 

Berg. Gnardatemi vi replico, e ridete. 

JVeil. Esaminandovi esattamente , trovo in 
latto che devo ridere di tutto cuore. 
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Berg. Bravissimo! {lo prende per mano) Cosi 
va bene. Voi avete una bellissima figlia. 

TVeil. ( ride ) Ah giusto cielo ! 

Btrg. Ed io possiedo un cuore tenerissimo j 
pensatevi il resto. Soltanto la vedova Ran- 
del non deve saperlo, altrimenti noi siamo 
perduti. Se madamigella Sofia , se anche voi 
voleste sorridere... {ride) ah ! ah! ah! {fra 
il riso lo attacca la tosse ) Scusate : ( tosse ) 
il raffreddore , {tosse) il viaggio notturno. 
( tosse forte , e parte ). 

Weil. ( gli guarda dietro , ride , batte le ma- 
ni) Fuori quel cuor tenero, fuori, vecchio 
pazzo , insensato. Aspetta, aspetta, {parie ). 


FINE DELI.' ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 


S C E N A I. 


Alberto , e madama. Lonau. 


Mad. ( Estka molto commossa) Vieni, o 
Alberto , qui possiamo parlar liberamente. 
Tuo padre persiste nella sua ostinazione. 
È ormai tempo ch’io prenda le più serie 
misure. Parla, che sarà mai di le? 

Alb. ( freddo ) Io perciò non in’ attristo. Di 
che volete eh’ io parli ? 

Mad. Vuoi tu veramente correre la carriera 
militare ? 

Alb. Quest’ è il sentiero , che mi si para in- 
nanzi, ed io mi dispongo a calcarlo. S'egli 
in seguito non mi piacerà, deporrò la spa- 
da, e mi applicherò a qualch’ altra profes- 
sione. 

Mad. Ed il matrimonio ? 

Alb. La fanciulla è bella. Oltre a che il ma- 
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I 

trimonio non c altro che un contralto, cui 
ognuno recide quando gli piace. 

Mad. Alberto ! ( colpita ). 

u4lb. E che? e non sono io sul punto di da- 
re alla luce un trattato , in cui io provo ad 
evidenza , che secondo i principii della più 
pura ragione, ogni matrimonio d e v’ esser 
contratto soltanto per un determinato pe- 
riodo d’ anni ? 

Mad. Ciò è nuovo affatto. Tuo padre temerà 
che tu venga deriso. 

Mlb. Se la plebe riderà di me , vorrà dire 
che il mio trattato avrà colpito nel segno, 
perchè da lui ignorato, disprezzato. 11 pros- 
simo nuovo secolo m’ammirerà. 

Mad. ( sorpresa ) Ah ! quando io ti sento cosi 
a parlar dottamente, mi cadono per la gio- 
ia le lagrime dagli occhi. (/’ abbraccia] Ca- 
ro il mio iracondo ! 

Alb. E mi vanto di essere tale ; mentre l’ ira 
è la più sublime dignità deli’ uomo. 

Mad. lo, sai, lo dico tutto il giorno, che 
chi non contrasta , non vive. 

yilb. L’ ira devasta , annienta , e crea di 
nuovo. 

Mach Oh! voglio finirla. Se tuo padre non 
paga per te io lo minaccerò di staccarmi 
da lui , di abbandonarlo. Ne] gran mondo 
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10 posso far una brillante figura al pari di 
mia sorella. Adesso io corro a por mano 
all’ opra. Fra un’ora le cose cambiar de- 

. vono d’aspetto. Alberto, tu sei gran de nel- 
l’ira, ma tua madre non ti cede punto. 

( parte ). 

Alb. Oh ! ad Alberto non può alcuno para- 
gonarsi j si .studino pure , ma se ne avve- 
dranno. 

SCENA II. 

« 

La consigliera Randel , e dello. 

Rand. Opportunamente ti trovo. Saprai , Al- 
berto , che Sofia non ti vuole. 

Alb. Oh ! ben lo so. Ella a’ è dichiarata per 
mio fratello. 

Rand. Questo sommamente mi spiace, poiché 

11 progetto del matrimonio aveva condotto 
il colonnello all’ imprestanza. 

Alb . Basterebbe che mio padre sapesse ch’e- 
gli pagò per me la somma della cambiale, 
che subito gliene farehbe la restituzione. 

Rand. Ebbene? e chi ti trattiene del palesar- 
glielo ? 

Alb. Ho giurato di tacerlo. Guai se gli man- 
cassi ! Insorgerebbero con quell’insensato 
mille seriosi contrasti. 
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Rand. Che mai ? Che può fare no uomo vec- 
chio ed ammalaticcio ? Ch J ei gridi , che 
strepili sul suo seggiolone d’appoggio, e 
tu vola intanto nel gran mondo. Prevedo già 
che restar debba sacrificato. Ma vada la 
cosa come si voglia , tu devi far tutto il 
possibile, acciocché oggi il contratto di 
nozze venga da lui firmato. 

Alò. Se i miei divisamenti si effettuano, io 
ben presto sarò in caso di restituire il da- 
naro al colonnello. Adesso io non ho più. 
bisogno di lui, essendo mia madre, ove 
suo marito non paghi,, risolutissima d’inti- 
margli il divorzio. 

Rand. £ n’ha ragione , tutta la ragione. 

Alb. Chiede la restituzione della metà de’be- 
ni suoi dotali, e ritorna fastosa nel gran 
mondo. 

Rand. Credi però che verrà fortemente bur- 
lata : ma pure l’idea mi piace. Per ora 
sollecita tu le tue nozze con Sofia , e lascia 
poi. . I Ma vedi , vedi : s’ appressa Giovan- 
ni. Venga, venga pure quel semplicione. 


Digitized by Google 



ATTO III. 


i5g 


SCENA III. 

i 

Giovanni, e detti. 

ii * 

Giov. Alberto , la madre c’ invita a passar 
da lei ambidue. 

Rand. Va; va, Alberto, presto verrò att- 
cor io. 

All). ( saluta , e parte ). 

Rand. Tu sei sempre allegro, mio caro Gio- 
vanni , benché la tua situazione sia molto 
seria. Non sai tu che perdi Sofia ? 

Giov. Perdere io Sofia ? non mai. Ella non 
ama menomamente mio fratello. 

Rand. Credilo, il colonnello è ostinatissimo. 

Giov. E Sofia del pari. 

Rand. Ma il padre suo... A proposito, pensa 
che hai un altro rivale. 

Giov. Chi è. costui? 

Rand. 11 gran falconiere. 

Giov. Io non ho paura d’ un morto. 

Rand. Avrai paura almeno d’ un uomo, che 
possiede molto denaro, sapendo che di quel 
metallo abbisogna assaissimo ii colonnello. 

Giov. 11 colonmllo abbisogna d’un figlio. 

Rand. Pensaci meglio, Giovanni, sii saggio, 
e cedi Sofia a tuo fratello. 
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Giov. No davvero. 

Rand . Io ho delle facoltà, e forse mi risolve- 
rei ad instituirti per mio erede universale , 
ove però tu cedessi Sofia ad Alberto. 

Giov. E qual facoltà può essere per me più 
preziosa di Sofia? Rendete, rendete pure 
felice un altro, ch’io sono contentissimo. 

Rand. Rifletti... 

Giov. Mio padre reiteratamente mi va dicen- 
do , eh’ egli ha posta al sicuro la mia 
parte. Soccorra or quindi Alberto quanto 
gli pare e piace. Io vorrei poi sentirlo a 
parlare, perchè quantunque noi dica, ha 
costato un tesoro , e tuttora rassembra uno 
spettro. 

Rand. ( lo guarda , ed agita il capo ). 

Giov. Diss’ io forse qualche cosa di male? 

Rand. Caro ragazzone, io ti consiglio di non 
abbandonare più mai questa solitudine. 
Guai se tu passar volessi anche per un an- 
no solo nel gran mondo ! avresti bisogno 
di essere poi rinchiuso in un ospitale di 
pazzi. ( parte ). 

Giov. Questo panegirico del gran mondo, si- 
mile affatto alla pittura, che continuamente 
ini fa di lui il padre mio , mi decide defi- 
nitivamente a non abbandonar più mai 

' questa beata « tranquilla solitudine. Oh L 
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no , no. . . ( per andare , e s‘ incontra in 
Sofia ). 

SCENA IV. 

Sofia , e detto. 

Giov. Ah i sei qui ? . 

Sof. ( inquieta ) Caro Giovanni , che vuoi tu 
adesso ? 

Giov. Te , sola te e sempre te. 

■So/. ( angosciosa ) Bada che il padre mio ri- 
torca prestissimo. 

Giov. Che importa? Io già non lo temo. 

Sof. Egli ha minaccialo di cestri' germi : avvi 
ancora di più , caro Giovanni , ancora di 
più. Il ricco falconiere mi perseguita , e 
mi va continuamente annoiando col suo a- 
more. Ma non sanno , non sanno tutti ch’io 
amo te solo di tutto cuore? 

Giov. O angelo mio , come potrò rimune- 
rarti ? 

Sof. Sii cauto. 

Giov. Io non t* intendo*. 

S f. Il tuo umore sempre allegro e gaio non 
piace punto a mio padre. Infatti nel mo- 
mento stesso eh’ egli ricusa di darmiti a 
sposa , tu ridi , scherzi , come se ti desse 
un lieto rifiuto. 
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Giov. Sai perchè ? perchè io lo conosco , e 
per conseguenza so che durar non può 
nella presa risoluzione. 

Sof. Ma non sai tu a qual estremo siano giun- 
ti gli affari? Egli è risoluto di partire di 
qui, e di stabilirsi alla residenza. 

Giov. ( sorpreso ) Come ? 

Sof. Pur troppo ! 

Giov. [serio) Mio padre noi permetterà mar- 
mai. . • 

Sof. ( con dolore ) Credimi che per poco 
ancor ci vedremo. 

Giov. Se tu parti, io immediatamente li se- 
guo : sì, ti seguo a piedi, a cavallo , quan- 
d’ anche vedessi pistole e fucili inarcali 
contro il mio petto. 

Sof. E non ricordi l’ impeto naturale di mio 
padre ? Egli userà la forza. 

Giov. Forza? Tanto meglio. 

Sof, Abbassa la voce , per carità. 

Giov. Come? si tratta di quanto al mondo 
m' è di più caro , ed io lo soffrirò indiffe- 
rente e tranquillo? Anzi io voglio correre 
tosto a cercar tuo padre, e ritrovatolo do- 
mandargli qual diritto egli ha di affliggerti, 
di tormentarti e di renderci entrambi in- 
felici. ( per partire ). 

Sof Ah fermati 1 [prendendolo per una ma- 
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no) No, non farlo, Giovanni, non farlo. 
Sai già ch’io ti sono fedele. 

Gi>v. E perciò dovrai esser crucciata? io do- 
vrò soffrire che tu... 

So/. ( interrompendolo ) Calmali : senti. 

SCENA. V. 

Jl colonnello Wkileut intra inosservato , 
e detti. 

Giov. Che puoi tu dirmi ? Se fosse qui tuo 
padre, , . 

TV* il. ( entra nel mezzo di essi battendogli 
la mano sulle spalle) Eccolo , signorino. 

So/. ( oltremodo sorpresa ) Ah ! • 

Giov. ( con /uoco ) Bene, bene , benissimo ! 

TV eil. ( a Sofìa ) Chi ti permise di venir qui 
a cercarlo 

Giov. Io, io l’ho inseguita fin qu», mentre 
voleva obbedirvi e fuggirmi. 

TVeil. ( a Sofìa ) Rispondi. 

Giov. Ma . . . 

TVeil. ( a Giovanni ) Con voi non parlo. 

Giov. Parlo ben io con voi. 

TVeil. ( con impeto ) E di che mai? e di che 
mai ? 

Giov. Che non vi temo uè mollo , nè poco. 
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FVeil. Via, via subito di qua. 

Giov. ( risoluto ) No. 

fVeil. Corpo !... 

Giov. ( interrompendolo ) Oh! bestemmiate 
pure, che dopo darete un’onesta risposta. 

FVeil. Ho gà risposto. 

Giov. Quella risposta è ingiusta, crudele, 
perchè costa la vita a due esseri. 

FVeil. Sciocchezze ! ( a Sofia ) E tu non ar- 
rossisci ? Va , va subito nella tua stanza. 

Giov. ( con impeto ) Fermati , Sofia , io noi 
voglio. 

FVeil. Ragazzo ! ragazzo ! 

Giov. S’ ei non vede più le tue lagrime, tut- 
to è perduto. 

FVeil. Qual è il motivo di tanto vostro af- 
fanno ? 

Giov. Soffrire io non posso che abbandonar 
improvvisamente vogliate l’amico vostro, 
1 * onorato mio padre. 

Sif. Deh ! noi fate , ve ne scongiuro , noi 
fate ! 

Giov » Non avete formato con lui un vincolo 
d’unione indissolubile fino alla morte? Che 
vi fece egli ? 

FVeil. Taci. . * 

So/. ( con alte grida di pianto lo abbraccia ) 
Ah ! caro padre, per pietà... 
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PVeil. ( adirato ) A che t’ interessi tanto per 
costui ? 

Sof. Ah ! egli è così buono , così .... 

LVeil. ( impttuoso ) O cessa di farmi il suo 
panegirico , o ti mando tosto alla città. 

Giov. ( ardito ma rispettoso ) A patto che mi 
rispondiate , parlerò io con voi. 

Weil. Abbiti sempre questa per mia risposta : 
Sofìa non sarà tua giammai , giammai. ( a 
Sofia ) Domani noi partiremo , e perciò 
obbliarlo devi per sempre. 

Sof. No, non isperarlo... 

Weil. Sei decisa ?... 

So f. Irremovibilmente. 

SCENA VI. 

Lonau , e detti. 

Giov. ( Vedendo il padre , e correndogli in- 
contro ) Al» padre !... Egli vuol partire , 
egli . . . 

Lori. Lo so : calmati... 

Sof. Egli vuol disunirci per sempre... 

Lori. Andate , lasciateci soli . . . 

Giov. Ah ! no se prima. .. 

Lon. Obbedisci. 

Sof. Andiamo, sì, andiamo: ma eternamente 
uniti. ( partono ). 
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fy di. ( guarda fissamente il Lonau ). 

Lon. ( fa lo stesso ). 

TVeil. ( dopo pausa ) Sì , parto. 

Lon. Ed è vero ? 

TVeil. Verissimo. 

Lon. Noi volli mai credere. 

fyeil. Vendo tulio. 

Lon. Nulla più dunque a me resta? 

TVeil. Oh mollo ancora! il tuo Giovanni. 

Lon. Certamente che sì. Ma non posso ces- 
sare dal meravigliarmi che tu improvvisa- 
mente ti sia scordato del felice tempo , che 
abbiamo passato qui insieme. Dimmi , che 
ti feci io di male ? 

JVeil. Tu sei troppo ostinato. Un tempo, 
quando tua moglie incrocicchiava le ciglia , 
rispondevi tosto su d’ ogni cosa affermati- 
vamente. 

Lon. Per frenar le sue grida. 

fVeil. E intanto hai pagato i debiti per AJ* 
berto. 

Lon. Sì ; ma ora la mia coscienza prepoten- 
temente si oppone. 

pyeil. Di’ piuttosto il tuo sciocchissimo Gio- 
vanni. 

Lon. Dillo piuttosto onestissimo ed innocente. 

fyeit. Credilo quale il vuoi , e lasciami nel 
mio risoluto pensiero di partire. 
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Lon. Bada, che la città non è più per te. 
Tf'eil. Mi proverò. 

Lon. Non l’adatterai alla conversazione de’gio- 
vani uffiziali. 

JVeil. Coltiverò quella de’ vecchi. 

Lon. Pei quali sei tu divenuto uno stra- 
niero. 

« 

JVeil: 11 mio reggimento... 

Lon. È onninamente cangiato. Il presente 
servigio è affatto nuovo. ' 

JVeil. Io amo le cose nuove. 

SCENA VII. 

Madama Lonau in abito e pettinatura di 
tutta moda , e detti. 


Lon. ( Mostrandogli sua moglie) Vedi? qui 
pure le cose vecchie cambiarono d’aspetto, 
e sono divenute uuove. 

JVeil. ( ride ) Che mascherata è questa ? 

Mad. Cangiarono i miei sentimenti al pari 
de' miei vestiti , de’ miei abbigliamenti. 

JVeil. E che volete per ciò voi qui? 

Mad. Noi trattiamo il medesimo affare per 
Alberto , e la ragione domina il tutto. 

Lon. E il cuore tace ? 
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Mad. IL cuore è una malattia. Orsù, per an- 
dar alle corte; se tu non paghi quanto si 
rende necessario ad Alberto, io sarò co- 
stretta a chiederti legalmente la separazio- 
ne e con essa la metà della mia dote. 

'Weil. ( colpito ) Che ? che ? 

JLon. Intendo! intendo! 

Mad. E pretendo subito una decisiva rispo- 
sta. 

TVeil. ( al Lonau ) Non risponderle , sai, non 
risponderle. ( a madama Lonau ) Non sa- 
pete che allontanarvi non potete da vostro 
marito? non lo sapete? 

Mad. Io so come vanno le cose del mondo , 
e saprò farmi giustizia da me medesima. 

LP'eil. Corpo delle bombe ! Fratello , non 
credermi, per pietà, con costei collegato. 

Mad. Anzi lo siete , benché contro la vostra 
volontà. - 

Pf^eil. No , no ; io non c’ entro in questo ma- 
ledettissimo imbroglio. Ricordati per altro, 
o amico, che se tu cedi un sol punto, sei 
indegno della mia amicizia, [parte ). 

Mai. ( guardando dietro al colonnello , e fre- 
mendo ) Uomo villano ! 

Lon. Non insultare il vecchio nostro amico. 

Mad. Tu sei un nulla , un uulla affatto. 

Lon. E mi seguisti in questa solitudine ? 
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Mad. Nessun’ altra doona 1’ avrebbe fatto , 
nessuu’ altra. 

Lon. È vero , ed infinita è la mia gratitu- 
dine. 

Mad. Ed in qual modo me la dimostri? 

Lon. Colla pazienza. 

S C E N kf Vili. 

La consigliera Randel , e detti. 

Rand. ( Entra correndo ) Signor cognato , ci 
avete finalmente stancate. La vostra pigri- 
zia , 1’ ostinazione , la debolezza vostra , il 
vostro capriccio... 

Mad. {interrompendola) Superano ogni idea. 
Ma la mia risoluzione è irremovibile. 

Rand. E se in questo medesimo istante non 
risolvete. . . 

Lon. Sì , la mia determinazione è già presa. 
Fuori , signora, fuori sul momento di que- 
sta casa. Non voglio mai più vedervi, mai 
più udirvi. La vostra sconsideratezza, ava- 
rizia , falsità e petulanza mi ricordano ad 
ogni momento il mondo, ch’io ho per sem- 
pre abbandonato , e eh’ io disprezzo. Se 
questa seta non sarete ritornata donde 
veniste, io vi farò strascinar dalla forza. 

Ijjland Tom. X. ò 
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Questa è la mia determinazione , e sono 
ben persuaso che nou vorrete sentirla un’ al* 
tra volta , mentre ricaderebbe sopra di voi 
lo sdegno tutto , di cui per cagion vostra 
tutta la .forza ne sente l’anima mia agitata 
e fremente (/a prende per una mano) Fa* 
varile, madama. ( la conduce alla porla J. 

Jìand. Ma . . . 

Loti. Zitto ! 

* - 

Hand. Farò... 

JLon. Fate guanto volete, ma intanto fuori. . . 
( con lotta fuori della porta ritorna indietro 
salutandola) Vi riverisco. 

jlfad. In questo modo. . . 

Loti. Silenzio ! 

JUad. Io . . . 

JLon. Zitto l 

Mad. Tu penseresti. . . 

JLon, Zitto, ripeto! ( le si avvicina ) Senti : 
giacché poc’anzi parlammo di pazienza, io 
voglio praticarla ora teco. Tu sei la mia 
amica , la madre de’ miei figli. Se cangiar 
vuoi il tuo sistema , ritroverai in me quello 
stesso amore, quella pazienza, che un sin- 
cero ed onesto marito ebbe per laoi* anni 
verso di te , ma in caso totalmente diver- 
so. . . (/e stringe una mano , e parte con 
qualche cenno di minaccia). 
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Mad. Come? Fu Lonau?. . . Ed io , io potei 
soffrire?. . . Ah ! s’ egli potè soperchiarmi 
per un istante, proverà l’interflnnabile mia 
vendetta. ( per partire ). 

SCENA IX. 

' < 

Ernesto e detta , poi Linde. 

Erri. ( Sommamente agitato ) Fermatevi , 
madama , «ditemi , ve ne supplico. 

Mad. Ch’ io t’ ascolti ? eh’ io. . . 

Erri. Lo dovete , la mia disgrazia è troppo 
orribile. 

Mad. Per quante disgrazie ti possano avve- 
nire , saranno sempre un nulla a paraggio 
di quelle che tu meriti. Ma senti, periglio- 
so, perverso consigliere, io sono qui ancora 
la padrona , e vedrai a quanto si estenda 
ancora il mio potere, (parte). 

Erri. A chi , a chi posso rivolgermi? Ove ri- 
trovar posso quiete, o vendetta? Ah! bir- 
bante, perfidissimo assassino. 

Lìnd. ( entra ) Chi è costui ? 

Ern. Egli è. .. ma voi non potete soccorrermi, 

Lind. Parlale ; chi sa ? lo farò tutto per voi . 

Erri. Consigliatemi almeno, mio buon ami- 
co , consigliatemi. 
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Lind. Volentieri. 

JEm. Quell’ infausta lettera, die testé mi con- 
' segnaste... 

SCENA. X. 

* „ 

Sofia. , poi de Bergensteim , e delti. 

Sof. ( Di dentro ) Lasciatemi , indegno, la- 
sciatemi! (entra furente) Linde? Ernesto? 
siete voi ? 

Lind. Che vi avvenne ? parlate. 

Sof. Dov’ è mio padre ? 

Lind. Volete eh’ io lo cerchi? 

Sof: Guardatevi dal farlo. 

Serg. ( entra frettoloso ) Cara Sofia , amabile 
giovauetla . . . 

Sof. Fuggite, allontanatevi \ eh’ io più non 
- vi vegga. 

Serg. Fu una semplice inala intelligenza. 
Sof. La vostra indegnità parlò chiaro abba- 
stanza. 

.1 < , 

* f * 
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S C E N A XL 

Il colonnello Weilert , e delti . 

JVeil. Quali grida ? 

j Berg. ( Io tremo. ) 

Lind. Signor colonnello , madamigella , agi- 
tala, fremente, brama di parlarvi. 

So/. Eh l niente , padre , niente : cosa di 
lieve importanza. ( Oh Dio I come conte- 
nermi ! ) 

PVeil. Tu ardi di collera. 

Berg. È adirata meco. ( ride sforzatamente) 
Ah! ah! ali ! cosa da nulla. . . una mala in- 
telligenza.. . 

Weil. Il vostro riso però sembra soltanto del 
labbro , signor barone. 

Lind. Madamigella si lagnò d’un indegno. 

PP'eil. E chi è costui ? 

Sof. Caro padre , credete , che. .. 

TVeil. La verità io voglio. Linde , sia chiusa 
la porta , ed ordina che non entri, e non 
esca persona. 

Lind. ( parte , e poi torna ). 

JSm. ( Che mai avverrà ? ) 

Berg, Ebbene , signor colonnello : ascolta- 
temi. 
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TVeil. No : prima 'Sofia. 

Sof Ei mi parlò d'assicurazioni d’amore; 
di cose pazze , stravolte". 

Berg. E forse cosa saggia 1 ’ amore ? 

IVeil. Nella vostra età dovrebb’ esserlo. 

Berg. ( in grande angoscia ) Un si tenero af- 
fetto. . . Cielo !... io non so quello che mi 
dica. ( appena può sentirai ) [Madamigel- 
la .. . Sofia . . . non intese . . . 

TVeil. Orsù* finiamola. Sofia, voglio tutto sa- 
pere, o paventa il mio sdegno. Farla , as- 
solutamente lo voglio. 

Sof. ( si getta fra le braccia del padre , e gli 
parla sottovoce. Indi il colonnello si stacca 

- da lei , e portas i presso il Bergensteim ) Pa- 
dre , per pietà. . . ( lo trattiene ). 

Berg. Ah ! sono perduto. ( gettasi sopra una 
sedia ). 

Lind. ( ritorna , e chiude la porta ).. 

IVeil. ( al Bergensteim ) Alzatevi. 

Berg. Tre contro di uno solo ? (s’ alza ). 

Ideili Non temete. . . 

Berg. Ma voi... 

JVeil. Zitto. ( al Linde ed Ernesto ) Questo 
signore ama mia figlia , e le propose un 
vincolo di amicizia. Eccovi tutto 1 ’ avve- 
nuto. ( accarezza Sofia) Sofia, va nella 
tua stanza. 
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Sof. Padre. .. 

PTeil. Va. 

Sof. (Cielo frena Pira sua, la sua vendetta! ) 

( parte ). 

Berg. Signor barone , signor colonnello , io 
m’avveggo che meditate su me qualche or- 
ribile vendetta. Ah ! sentite : io vi offro 
una perdita nel capitale. . . quello che vo- 
lete. . . 

f'F'eil. ( infuriato ) Linde , apri la porta. 

Linci. ( /’ apre ). 

Berg. Io v’offro di sposo... 

fp^eil. ( lo interrompe sdegnato') Voi sarete 
pagato e disprezzalo. Ernesto, prega il tuo 
padrone di dar oggi ricovero al signor ba- 
rone. 

Berg. No , io non ci vado... 

fVeil. Ebbene, strascinatelo fuori... 

Berg. Sentite. 

JVeil. ( prendendolo per mano ) Impara , bir- 
bante, impara ad essere onesto, a rispettare 
1’ ospitalità e la virtù. Ringrazia, ringra- 
zia la mia prudenza , la mia moderazione. 
Non abusartene , o trema. ( a Linde ed 
Ernesto ) Mi avete inteso ? ( parte ). 

Berg. Ma. . . {per seguirlo ). 

Lind. Con noi , signore , con noi. 

Berg. Aspettate : voglio regalarvi. . . 
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JLind. Lo farete con comodo ; intanto an- 
diamo. . . 

Erri. Fuori, fuori. ( conducendolo uno per 
braccio ). 

Jìerg. Un barone della mia sfera? 

Em. Anzi arcibarone. ( strascinandolo ). 

Bcrg. Maledetto il mia amore l maledetta la 
mia avarizia l . 

+ 

. ■ - 1 


1 


FINE DELL* ATTO TERZO. 



ATTO QUARTO. 



SCENA I-, 

« • « Vi ’ , 

t 

11 colonnello Weilert , ed Alberto. 


Weil. Ounq.ce il gran falconiere? 

Alb. Non voleva entrare da mio padre , ma 
ci gli andò incontro, e lo persuase coli’ of- 
ferta del pranzo a passar seco nel suo ap- 
partamento. Seppi poi da madama , la con- 
sigliera vedova Randel, ed anco mia zia, 
che aveva prima parlato con esso lui , e 

. che aggiustata aveva ogni cosa. . 

J'F'eil. Birbante ! ■ . 

Alb. E perchè ? 

TVeil. Perchè. . . No , no : non occorre parlar 
più oltre di colui. Ma tu sei troppo litigio- 
so , sai. 

Alb. Come vi dissi , dove si tratta di com- 
battere , io non do indietro giammai. 
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l'Veil. Benissimo : ma non devi però per- 
mettere , e peggio far si che tuo padre 
soffra. 

Alb. Eh ! sì, sì: i genitori sono... 

Pf'’ -il. Che cosa ? 

Ali. JSelle relazioni del gran mondo niente 
di piu degli altri nostri conoscenti ed 
amici. 

TVeil. Tu bestemmi I Maledettissima mas- 
sima ! 

Alò. Badate, che l’ingiuriare non provali ' 
contrario. 

TVeil. Anch’io ti sono amico, ma per l’amo- 
re che nutro per tuo padre, operai a tuo 
, prò paternamente. 

Alb. Scusate : non operaste per me , ma per 
voi. 

Weil. Per me ! 

Alb. Si: vi siete compiaciuto di sorprendere 
mio padre con un atto di generosità , e 
quindi il mio vantaggio fu solo una con- 
seguenza del vostro piacere. 

JVcil. E quest’ operare come lo chiameresti 
tu ? 

Alb. Egoismo. 

ìf^eil. Per tremila talleri ? ( con fuoco ). 

Alb. Voi avete sempre comandato a mio pa- 
dre, l’avete anche sempre violentato, ed 
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ora che ritrovate in me non lui , ma ben 
chi non soffre violenza alcuna per qua- 
lunque mira, o compenso, volete adirar- 
vi. Voi avete ragione nel vostro proposi- 
to , io la vanto nel mio; dunque andiamo 
perfettamente d* un passo. 

Weil. E ragionerai sempre cosi ? 

Alb. Probabilmente. 

Weil. Vattene a pranzo. 

Alb. Credete... 

Weil. Buon appetito. 

Alb. Grazie. Il contraccambio, [parte). 
Weil. Costui comincia ad essermi sospetto. 
Ma possibile ! Non precipitiamo ancora, si- 
gnor colonnello Weilert, i nostri giudizii : 
e poniamoci a pensare. ( resta pensoso ). 

SCENA. II 

Linee , e detto. 

Lind. La zuppa è in tavola. Volete venire? 
Weil. No. 

Lind. Ebbene : intanto andrò io. 

Weil. Resta. 

Lind. Non mi muovo. 

Weil. Palla. 

Lind. E di che debbo parlare ? 
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Ti^eil. Dì ciò clic vuoi. 

Lind. Il vecchio Ernesto... 

J'F'eil. È un asino. Via, su, fammi andar in 
collera j anzi te lo comando. 

Lind. Ehi intendo: la cagione della vostra 
collera è colui eh’ è partito. 

TF’eil. T’inganni : essa è qui. ( si pone una 
mano sul cuore ) Orsù raccontami qualche 
cosa : parla. 

Lind. Appunto voglio raccontarvi una sto- 
riella. 

TVeil. Sentiamo. 

LÀnd. Quando un giovanotto del gran mondo 
inganna una fanciulla onorata , e poi in- 
giustamente 1* abbandona , che diviene co- 
stui ? 

TVeil. Un birbante. 

Lind. Quando il padre della ragazza gli £a 
delle serie rimostranze , ed ei gli volge le 
spalle ? 

TVeil. Chi è questo scellerato ? 

Lind., Quando il misero padre della tradita 
ragazza, Della piena dell’ affanno sqo , ha 
dei riguardi pel padre dell’ingannatore... 

TVeil. Coltivar deve i riguardi, ma ammaz- 
zare 1’ ingannatore. 

Lind. Io farei sicuramente cosi. 

TV^il. E dove accadde questo accidente 
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Lind. Qui. 

TVeil. Qui ? come? come ? 

Lind. Eh ! voglio dire non molto lontano 
da qui. 

TVtil. E chi, chi è quell’ empio, quello scel- 
lerato ? 

JLmd. Badate, signore, ch’io non fo l’ esplo- 
ratore. 

TVeil. Voglio saperlo, ti dico. 

Lind. SI , lo saprete , ma a suo tempo. 

TVeil. Qui subito , subito. 

Lind . Oh ! questo poi no. 

TV til. A forza me lo paleserai , a forza. 

Lind. Giurai di tacere. Potete voi assolver- 
mi, od obbligarmi ad essere spergiuro ? Non 
mai. {parie frettoloso). 

TVeil. Si, che rael dirai, devi dirmelo: vo- 
glio assolutamente saperlo, {gli corre die- 
tro , incontra sulla porta Giovanni ed Jtl- 
berto t dà indietro , li guarda , essi lo guar- 
dano , indi egli dice) Bene! insieme? Be- 
nissimo! {guardandoli parte). 
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. * 

SCENA. III. 

Giovanni , ed Alberto. 

Giov. ( Guardando dietro il colonnello ) Se 
n’ è andato. 

'Alb. Meglio cosi. 

Giov. Ora, come li diceva... 

Alb. Bada , eh’ io non voglio sentir lezioni 
di morale. 

Giov. No , no ; ma ti prego di fare una buona 
azione. 

Alb. ( guarda ' V orologio ) Ma sai eh’ è 1’ ora 
del pranzo ? 

Giov. Ascoltami. Io ti condussi qui espres- 
samente per poterti parlare con tutta li- 
bertà. 

Alb. Parla adunque, ma sbrigati. 

Giov. Nostro padre vuol dare in prestilo al 
colonnello il denaro , che chiama la cam- 
biale , perchè egli possa in giornata pagare 
il falconiere. 

Alb. Cosa saggia ! 

Giov. Si, ma il vecchio falconiere non èsag- 
gio. Egli vuol prima partecipare la cosa al 
colonnello , e dietro a ciò che presentemen- 
te passa fra lui e nostro padre , prevedo 
che non si farà nulla. 
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Alb. Questo spelta al colonnello. 

Giov. Oibò ! 

Alb. Perchè no? 

Giov. Perchè invece spelta a noi due. 

Alb. A noi? In qual modo? 

Giov. Nel più facile. 

Alb. Non t’ intendo. 

Giov. Senti com’ io la penso. Noi due fra- 
telli guarentiremo pel colonnello, e no- 
stra madre dovrà fare lo stesso. Tu devi 
abboccarti col gran falconiere , ond’ ei lo 
approvi. 

Alb. Lasciami tempo a pensare. 

Giov. Ricordati però che se noi indugiamo , 
il povero colonnello vende tutto*, parte di 
qui , diviene un infelice, ed è ciò che noi 
non dobbiamo assolutamente permetterei 

Alb. 11 tuo progetto è degno d’ un’ anima 
sensibile. 

Giov. Prodotto da una buona intenzione. 

Alb. E non potremmo sottoscriverci per cin- 
quemila talleri ? 

Giov. Perchè? il debito non è che di tre- 
mila soltanto. 

Alb. Sottoscriviamo per cinquemila, e ti cedo 
sul momento Sofia. 

Giov. Sofia ? Sofia ? . . . ( prende. Alberto per 
mano) Davvero, o fratello, davvero? 


Ni 
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Alb , Sì , te lo giuro. : ■’ 

Giov. ( pensa , abbandona la mano di Alber- 
to } e. si ritira ). 

Alb. Ebbene ? 

Giov. Caro Alberto, e lo possiamo noi fare? 

Alb. Dunque pei tremila talleri soltanto io 
ricuso. . . 

Giov. ( lo interrompe ) Ma io non posso , 
no non posso per certo ingannare mio 
padre. 

Alb. TJn saggio pretesto non è già un ingan- 
no. È il più saggio intrigo del mondo. 

Giov. Confesso la mia ignoranza, ma di ciò 
non ho cognizione alcuna. 

Alb. Tutto nel mondo va retto c condotto 
dall’ intrigo. 

Giov. Sarà , ti replico , ma non me n’ in- 
tendo. 


SCENA IV. 

Madama Lonao , la consigliera Randei. , 
e detti. 

Mai. ( A Giovanni ) Che vuoi tu qui? 
Giov. Nulla che vi possa dispiacere. 

Mad. Va , ed ascolta ciò che tuo padre parla 
col falconiere. 
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Giov. Non isti bene , madre , voi lo sa- 
pete. . .' 

Mad. Sciocco ! io cercherò tulio il possibile 
perchè lu non ritragga vantaggio dal fallo 
di tuo fratello. 

Alb. Madre, permettetemi: voglio conoscere 
come si può trattare il falconiere. ( parte ). 

Giov. Madre, io parlai con mio fratello. . . 

Mad. Taci , non vo’ saper nulla. 

Giov. Oh ! ecco la zia. 

Mad. Già P attendeva. Vattene. 

Giov. Vi obbedisco. ( dà luogo alla zia , 

* eh’ entri } ed egli parte). 

'Rand. Eccoci sole. 

Mad. Abbisogno, sorella, de’ tuoi consigli, 
lo sono avvilita , confusa. Saprai la mia im- 
provvisa disgrazia. Si scoptì che Alberto 
siasi da vario tempo invaghito della bella 
ma sciocca figliuola del vecchio Ernesto. 

Rand. Lo so; infatlo è bellissima. 

Mad. Ma non saprai eh’ è divenuta madre. 

Rand. Eh ! eh ! 

Mad. E che il colpevole è Alberto. Egli trat- 
tala seco di nascosto del padre suo , la 
condusse ad un miuistro , che fìnse di unirli 
legalmente in matrimonio. Ma quel ministro 
era il servitore d’Alberto, da lei noa co- 
nosciuto , sotto spoglie OOQ sue. 
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Rand. Oh via ! 

Mad. Il vecchio Ernesto ora tutto finalmente 
scoperse, ed è fuori di sè. 

Rand. E per questo ti affliggi? Le leggi hanno 
contemplato ogni caso. 

Mad. Ma Ernesto non la pensa così. Egli ven- 
dicar vuole l’ onor suo. . . 

Rand. Si lascia per esempio che oggi egli 
parli , domani non gli si risponde , e dopo 
domani tace da sè. 

Mad. Tult’ altro, tutt’ altro, tu noi cono- 
sci. Non accorderebbe neppure un matri- 
monio. 

Rand. Con colei ? 

Mad. Eh! già non vuol saperne. 

Rand. Tauto meglio. 

Mad. Quello sfrontato dice, che non si de- 
gnerebbe di Alberto. 

Rand. inutili bravate ! La sua superbia gli dà 
questo conforto. 

Mad. Non parla che di vendetta. 

Rand. Solita febbre paterna. Si cambierà , si 
cambierà. 

Mad. E se il colonnello giungesse ciò a pe- 
netrare ? 

Rand. Credimi che non vi farà gran conto. 

Mad . Egli è buono sì, ma ambizioso. 

Rand. Negli affari proprj , non già negli al- 
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trui. Però turbar potrebbe il matrimonio 
d’ Alberto. 

Mad. Ed è per questo, che sbrigar dobbiamo' 
sollecitamente l’affare, e sollecitare la mia 
partenza. 

Rand. Cara sorella, e sei ostinata ancora a 
tuo danno di far ritorno nel gran mon- 
do? Oh ! cessa : sii saggia, e resta, resta 
qui. 

Mad . Perchè?' 

Rand. Perchè ( ride ) è un po’ troppo tardi. 

Mad, ( colpita ) Come, come? Troppo tardi? 

Rand. Sì, cara; credi che mi sarebbe di som- 
mo cordoglio il vederti derisa. 

Mad. ( irritata ) Io derisa? lo? 

Rand. 11 tuo contegno, il tuo vestiario... 

Mad. E non è questo dell’ ultimo gusto , ed 
all’ inglese ? 

Rand. [ridendo) Ah! ahi ah! uu’ inglese 
nostrale. 

Mad. Sei tu forse qualche cosa di più ? 

Rand. ( fremente ) Madama divien insolente. 

Mad. ( come sopra) Madama dimentica sè 
stessa. : •' 

Rand. Sei veramente un’ antica inglese e de* 

.. nostri climi. : 

Mad. Ma benissimo mantenuta 

Rand. Sì, in montagna. 
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Mad. Sbuffa, fremi , ma io ci parto. 

Rand. Con una intiera farmacia ripiena d’ac- 
que cordiali per acchetare la continua bi- 
le , che ti cagioneranno continui beffeg- 
giamenli. 

Mad. I tuoi letterati ridono già sulla scala 
prima di passare nella tua camera, man- 
giano la tua colazione, e nel partire da te 
danno addosso alle pareli dalle ripa. 

Rand. Menti ; non è vero ! 

Mad. Vero! verissimo ! 

Rand. Noi. . 

Mad. Sì, si : domandalo ad Alberto , egli lo 
sa perfettamente. 4 

Rand. Alberto è uno sfrontato f un indegno. 

Mad. Ma però più saggio di te. 

Rand. Ma che desta le risa di tulli i veri 
saggi. 

Mad . Egli è l’ unico anzi , che si sostiene un 
poco ideila sublimità. 

Rand. Ed intanto il disordinato suo modo di 

> scrivere gli attrae addosso tutto l’odio del 
mondo. • 

Mad. Invidia ; ma ella cerca già invano di 

■* opprimerlo. . . ... 

Rand. Sofia da questo istante non sarà più 
sua. La vilipesa mia fama esige vendetta. 
Tu perderai il dominio su tuo marito, e 



izea 
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resterai qui a tuo marcio dispetto oppressa 
umiliata, annichilita, (parte). 

Jkfad. Senti ; ed io voglio punito il tuo usu- 
reggiare, vilipesa la tua dotta alterigia; il 
gran falconiere li sia. strappato di mano , 
a costo di lasciare la vita.-{ parte correndo , 
ed uria nel colonnello , eh' entra ). 

SCENA. V. 

Il colonnello Weieebt , e detta . 

TVeil. ( Facendosi da una parte ) Ih ! ih ! lo 
dissi che quell’alto cicalaraeoto proveniva 
da que’ due diabolici serpenti. Ma sento 
rumore : che tornassero esse mai ? 

SCENA VI. 

de Bergensteim , Giovanni , e detto . 

. * 

Gìov. Signor colonnello ,-una parola, 

Berg. Io voleva appunto mandar da voi. 

J'VeiL ( interrompendolo si avvicina con fer- 
mezza a Giovanni) Io indovino già quello 
che voi volete. 

Giov. Voglia il cielo ! 

Berg. Si tratta qui del danaro, del capitale. 



igo la famiglia di lonau. 

Giov. E di altre cose a me spettanti , per cui 
qui resto, se lo permettete. 

Berg. Sape'e già che questa sera deggio par- 
tire. 

Pf^eil. Felice viaggio ! 

Giov. Stia bene. 

Berg. 11 termine stabilito pel pagamento è 
ornai. . . 

PVeil. Giunto , lo so. 

SCENA VÌI. 

La consigliera Randel , e detti. 

Rand. ( S' avanza con tutta la cautela , e 
va a porsi dietro del falconiere , senza es- 
ser veduta ). 

p, Veil. Contatemi dunque il resto sulla cam- 
biale, e prendetevi casa, campi, tutto ; 
indi partite pure in nome del cielo. 

Ber#. Eppure, signor colonnello, non posso 
scordarmi di Sofìa. 

PVeil. Lo dovete , lo dovete. 

Gi ov. Oh ! questo sì. 

Berg. Un ricco genero può togliervi sul mo- 
mento da qualunque impaccio. . . e da ca- 
valiere vi offro tutto , tutto. 

P, Veil. Tutto , tutto è un nulla , un nulla. 


* 
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Berg . Voi sapete... 

TVeil. Basta, basta : la faccenda è totalmente 
fra noi definita. 

Berg. Voi dunque mi licenziate ? 

PVeil. Decisamente. 

Gìor. Signor gran falconiere, c perchè ta- 
cete ciò che ha determinato mio padre di 
fare ? 

Ti^eil. Che vuoi tu dire? 

Berg. Oh! sì, me lo dimenticava. Il signor 

Lonau vuol pagare. • 

IVeil. ( interrompendolo ) Ed io non voglio. 

Gtov. Perchè , signore ? 

Pf eil. Perche noi voglio e decisivamente. 

Berg. Io lo prevedeva. Accettatemi come fi- 
glio , e la conseguenza ne sarà. . . 

Band. ( battendogli sulle spalle , e ridendo) 

La morte. 

Berg. ( spaventato ) Ah ! 
ff^til. Siete venuta opportunamente , mada- 
ma. Avete sentito ? > 

Band. Egli v’inganna, e s’ avvantaggia in- 
tanto alle vostre spalle. Egli è un menzo- 
gnero. 

Weil. E non è vostro amico? 

Band. Ma ora appunto per la sua falsità di- 
venne mio nemico; ed è perciò giusta ogni 
mia vendetta. Alle corte, signor colonnel- 
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lo, lio aperto gli occhi , e conobbi final- 
mente che ritrovar non potete nno sposo 
piu degno di Giovanni per la figlia vostra : 
che dite ? 

PVeil. No. 

Ranci. Accettale dunque l'esibizione del gio- 
vinetto baroncino , gran falconiere 5 

TlSeLl. No. 

Berg. Accettate dunque le proposizioni di 
suo fratello. 

Ranci. Quali ? 

Tireil. Che vuol colui ? 

Gàov. Ciò che non gli si può accordare. 

Berg. 11 signor Alberto e sua madre vollero 
sottoscriversi di pagare per voi dopo la 
morte del signor Lonau. 

JVeil. È vero ? Bravo , Alberto , bravissimo. 

Giov. Aneli’ io voleva , ma. . . 

ff^eil. Oh tu sei un’anima economica l 

Giov. Ma ascoltatemi almeno. 

PFeil. No : già ti conosco. ( al Bergemteim ) 
Prendete voi pure tutto ciò che abbiamo 
stabilito, ed Alberto e mia figlia avranuo la 
mia benedizione ed il mio cuore. Andiamo. 
( vuol partire, con la consigliera Rande l). 

Band. Alto, signor colonnello.^ 

Ti^eil. Come? yì sarebbe forse qualche altra 
novità ? , 
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Rand. Ma interessantissima. Sapete già che 
il povero vecchio Ernesto ha nua bella 
figlia... 

TVeil. Si#. . Ah ! dite, dilej gli è forse avve- 
nuto. . . 

Rand. Una virtuosa ragazza. 

Weil. Lo so: ma parlate... 

Rand. Fu miseramente tradita... 

PVeil. Oh Dio , oh Dio , che sento ? Chi , chi 
fu lo scellerato ? 

j » 

Gioì \ Zia, deh non tradite mio fratello. . . 

* Veil ' Tuo fratello !... come . . . forse. . . Io 
tremo, e fremo... 

Rand. SI, Alberto fu lo scellerato. Egli la 
rese madre. 

JVeil. Madre ? Giusto cielo ! 

Rand. Ed ora infamemente le volge le spal- 
le... 

JVeil. Ah canaglia! Il diavolo porti lui e 
la sua sottoscrizione. Non voglio altro, non 
voglio altro, {grida) Linde, Linde, presto 
corri , vieni. 

Giov. Riflettete, signor colonnello, che mjo 
padre non sa nulla. 

Rand. Un tal uomo non è più degno di vo- 
stra figlia. Se sapeste poi il sacrilego mo- 
do , cui usò per ingannar quella povera 
sciagurata , voi inorridireste ! 

Itfland Tom. X. n 
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TVeil. E già fremo, e già inorridisco ... 
No., Sofia , no. 

Jland. Giovanni n’è degoò, Giovanni può. . . 

TVeil . Neppure a lai , no. Per esso ci vo- 
gliono campagne, bestiami, ma non già 
mia figlia. 

SCENA. Vili. ! 

.1 ,:i . 

Linde, indi Lonau , e detti . 

: . i • ■ • ; 

Ltnd. Comandate ? 

TVeil. Il vecchio Ernesto: ei venga subito da 
me /subito ; a pranzo meco , a pianger me- 
co, ad ascoltarmi. Va, corri. 

JLind. Subito, subito, {partendo frettoloso ) 
Ho gusto , povero uomo , ho gusto ! 

TVeil. ( gli grida dietro ) Io voglio esser solo 
con lui , sai , affitto solò. 

Lon. {entra) Perchè qui si grida? Quale 
strepito ? 

TVeil. Vieni qua : tu sei un uomo d’ ono- 
re , ma il tuo Alberto è un birbante : 
costui ( additando Giovanni ) è un arit-, - 
luetico , ed io non posso servirmi d al- 
cuno. 

Jland. Ma pur Giovanni... 

TVeil ( alla consigliera Randel) Di voi poi 
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non posso valermi per nulla. Andate , an- 
date a pranzo. 

Lon. Ma ditemi almeno... 

TV sii. Fratello, non ti fidar di nessuno; man- 
da tutti al diavolo più presto che sia pos- 
sibile. ( parte irritatissimo ). 

Lon. Alberto un birbante? Io voglio. .. 

Giov. Caro padre, venite, venite meco. . . 

Lon. Voglio sapere... 

Ranci. È giusto, e sappiate... 

Giov. ( agitato cerca di condur seco il pa- 
dre prendendolo per una mano ) Tacete . . . 

Saprete tutto. . . sì tutto. «. 

Lon. Ma ... 

Giov. Venite. 

Lon. Qui. . . 

Rand. Sì . . . 

Giov. Qui non vi è che confusione. . . 

Berg. È vero , è vero. 

Giov. Andiamo, andiamo, Ve ne scongiuro. 

Lon. Qual mai sventura sta per piombare sul 
mio capo? ( partendo con Giovanni ). 

Rand. ( va per seguirli ). 

Berg. Dove andate ? 

Rand. A pranzo. 

Berg. Vi accompagno. ( offrendole il braccio'). 

Rand. ( respingendolo) Indietro, signor ca- 
balista. ' % 
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Rerg, No, io voglio... 

Ranci. Andate al diavolo ! ( gli dà una 
spinta , per cui cade a terra , ed ella 
parte ). 

Rerg. Soccorso ! ( Cala subito il sipario ). 


flNR ma’ ATTO QUARTO. 
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Alla destra d’un cespuglio ai vede un angolo di monte 
con due finestre dell’ antica fabbrica, in etri abita 
il colonnello. In mezzo al monte un sentiero , che 
passa di dentro nell’ abitazione , ed in meezo della 
scena un pozzo e d’ intorno alcuni sedili. Alla si- 
nistra la casa del Lonau in due ale , e verso gli 
spettatori varii sedili di verdura. 


. S C E N A I. 

Linde esce con madama Lonau dalla 
casa di lei. 


Lind. vi dissi, o madama, il signor 

colonnello mi manda con una risposta a 
voce, e la consigliera commerciale vedova 
Randel con un viglietto indiritto al vostro 
sposo. 

Mad. Potete consegnarmelo. 

Lind. ( consegnandole il biglietto ) Va benis- 
simo. 
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Mad. Ora ditemi la risposta del colonnello. 

Lind. Ch’ei tacerà al padre l’indegna azione 
praticata dal vostro figlio Alberto alla sven- 
turata figlia dell’infelice Ernesto , giacché 
l’altro vostro figlio, l’ottimo signor Gio- 
vanni , mosso da fraterna carità , la seppe 
ad esso si bene mascherare , che la cre- 
de soltanto un capriccio di semplice emo- 
reggiameoto ; ma ciò a patto che voi non 
abbandoniate mai più vostro marito , e 
vi spogliate sul momento dell’ abito al- 
1’ inglese. 

Mad. Niente di ciò., tìiehtc affatto: io non 
cedo in punto alóuno. Soltanto io penso a 
quella ragazza , e cosi tutto è finito. 

Lind. Ha già ad essa pensato il signor colon- 
nello. 

Mai. Tanto meglio. 

Lind. Ma . . . 

Mad. Ma non voglio che mia sorella la 
vinca. 

Lind. La povera Sofia intanto è nella massi- 
ma afflizione. 

Mad. ( apre intanto il digli etto ). 

Lind. Corpo di Lacco ! che fate ? . 

Mad. Io non mi lascio sorprendere. 

Land. Questo è troppo. ( muove per par - 
tire ). * 
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Mcid. Dove anelale? 

JLind. Al rapporto. 

Mad. Eh sì , sì , nella guerra sono permessi 
tutti i mezzi. 

JLind. ( andando , brontola ) Chi prende mo- 
glie fa bene , e chi non la prende. . . 

Mad. ( sollecitamente ) Che fa ? 

Lind. ( volgendosi ad essa ) Meglio. ( parte ). 

Mad. lo voglio sostenere il mio dominio a 
costo che crolli il mondo , e rovini. ( va. 
alla porta di casa , e grida) Alberto, Al- 
berto, una parola. — Oh! la voglio vince- 
re , sì a tutto costo, lo soperchiata?. . . Io 
avvilita ? Io ?. .. 

SCENA IL 
Alberto , e detta . 

Alb. Eccomi. 

Mad. Vieni qua ,^enti la lettera , che scrisse 
tua zia a mio marito, (legge) a Signor 
» cognato, voi mi trattaste aspramente , ed 
m io all’ iucootro voglio trattarvi con sin- 
» ceriti ». 

Alb. ( ride ) E come mai ha trasandata la pa- 
rola onestà? 

Mad. ( segue a leggere ) a Un riflessibile se- 
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» greto tormenta la vostra famiglia. Costrin- 
» gete Alberto a scoprimelo, giacché Gio- 
» vanni cercò di nascondervi (a verità ». Si 
può sentire peggior malizia! 

Alb. Misure di difesa e niente più. • 

Mad. ( segue a leggere ) « Alberto fa il piano 
” Pel vostr ° divorzio, ed egli e mia so- 
» rella hanno deciso di saccheggiarvi. Ve- 
» «tra moglie vuole figurare in città; ma 
" voi non dovete assolutamente permctter- 
» lo, mentre si renderebbe ella ridicoìissi- 

» ma. A voce poi vi dirò il resto ». Che te 
ue pare ? 

Alb. Mia zia è pazza , e non merita riflesso 
alcuno. 

Mad, Ma a suo dispetto voglio figurare. . . 

Alò. In guai maniera? 

Mad. Voglio venire teco alla città. 

Alò. Non posso acconsentirvi. 

Mad. Come? Non feci io tanto per te? Io 
ho soddisfatti i tuoi desiderii ; adesso duu- 
gué è tuo dovere di soddisfare i miei. 

Atb. Allorché però soddisfaceste i miei desi- 
deri!, y 9 i uon Viabiliste condizione alcuna. 

Mad. Se non i’ho stabilita allora, la stabili- 
sco adesso. 

Alb. La deduzione è ingiusta, perciò inat- 
tendibile. 
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Mad. Sei un mostro ! 

Alb. Noi credo. « 

Mad . Uno sconoscente , un birbante. 

'Alb. Voi giudicate malissimo. 

Mad.TL saprò severamente punirti. La mia 
voloutà deve essere eseguita ad ogni costo. 

SCENA III. 

Giovanni porla fuori un tavolo pel caffè , 
e detti. • 

Giov. Mio padre pensa che sia tempo di 
bere il caffè. 

Mad. ( con cordialità ) Tuo padre ha ragio- 
ne. ( va per andar in casa , e sulla porta 
volgesi , e dice ad Alberto minacciosa ) 
Tuo padre ha ragione. ( entra in casa , e 
torna subito). 

Giov. ( sorpreso ) Che vuol dir questo? 

Alb. Il vento si cangia , e noi forse avremo 
a momenti un altro tempo. ( si mette a se- 
dere , e leva dalla saccoccia un libro ). 

Mad. ( porta il caffè ) Giovanni , va , caro , 
a prendere le tazze. 

Giov. ( sorpreso guardando ora V uno , ora 
V altra , stringendo le spalle , entra in ca- 
sa } e torna subito colle lazze ). 
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SCENA IV. 

Lonau, subito dopo Giovanni colle tazze pel 
caffè , e detti. 

j 

Loti. ( Esce di casa , si avanza , e va a se- 
dere ) Eccomi , o cari. 

Tiiov. Ed eccovi le tazze. 

Lon. Dov’ è il falconiere ? 

Mad. Ei brama che si mandi di sopra il caf- 
fè. ( distribuisce il caffè ). 

J.on. Ma che è di Ernesto ? 

Mad. {affaccendata a dare il caffè) Egli è 
di già uscito. 

Lon. Povero vecchio , è un po’ ostinatello , 
ma è uu ottimo uomo. Sua figlia è da 
molto , che noo dà nuove di sè. Ella scri- 
ve lettere per verità bellissime! Che ne di» 

• ci , Alberto ? 

Alb. (Ah! ben intendo !) Disposizion natu- 
rale. 

Lon. Si dice che sia divenuta bella., 

Alb. Passabilmente. 

.Lon. ( Oh, quanto malizioso , altrettanto ac- 
corto ! ) Quel buon vecchid fa un gran sa- 
grifizio ad abitar quassù con noi. 

Mad. Ben merita da noi un qualche com- 
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penso ; e lo avrà. Ne ha egli lutto il di- 
ritto. 

Lon. (s’ alza ) Brava , Enrichclta , te ne rii>- 
grazio ! Egli dev’ essere da noi sempre 
provveduto. 

Mad. E dopo ancora la nostra e sua morte , 
la figlia di lui. 

Lon. Che ne dite , figli ? 

Giov. Ottimamente. 

Alò . Sì , si. 

Mad. Vorrei ora pregarti... 

Lon. Di che mai ? 

Mad. Di permettermi d’ andare ogn’anno per 
tre settimane almeno a visitare Alberto in 
città. 

Lon. SI , ma non per uno spazio più lungo , 
e non voglio al tuo ritorno che venga teco 
persona alcuna. Sai quanto io sono nemico 
delle visite. 

Mad. Te lo prometto ; però la figlia di Erne- 
sto , che abita , come sai , in città. . . 

Lon. Certamente: ella non è compresale 
può esserla , nel divieto. Ha tutto il diritto 
di venire a visitare il padre suo. 
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SCENA. V. 

Linde , e detti. 

jLind , Madama Randel vi riverisce : essa po- 
c’ anzi. . . 

Mad. Mio marito sa ogni cosa. 

JLind. Tosto che gli avrò parlato, egli sa- 
prà. . . , 

Mad. ( al Lonau ) Ella ti ha scritto un bi- 
glietto j da cui imparai finalmente a cono- 
scerla. Io non mi tengo senza difetti, ma a 
paraggio di lei io sono un aDgeio. Se tu mi 
ami , ricuserai di leggere questa insidiosis- 
sima sua lettera. 

JLon. Dov’ è ? 

Mad. ( gliela mostra ) Eccola , ( confusa ) 
ma. . . 

Lind. Leggetela , o signore , leggetela. 

Z/m. Enrichetta , la lacera sul momento. 

Mad. ( eseguisce rapidamente ). 

Loti. Caro Linde, mia cognati dice che mia 
moglie ha i suoi difetti , come lo confessa 
ella stessa t ma io più volentieri ascolto mia 
moglie di quello che leggere qualunque suo 
scritto; ecco la mia risposta. 
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Mad. Salutate io mio nome il sigoor colon- 
nello , e pregatelo a ricordarsi di me. 

JLind . ( con rabbia ) Oh ! egli parla continua- 
mente di voi.... 

Mad. ( con cordialità ) Ben io lo credo, mio 
amico. Darete poi a mia sorella la conso- 
lante nuova che il mio carissimo marito mi 
ha permesso di vivere un mese all’anuo in 
città. 

Lon. Tre settimane vuoi tu dire. 

Mad. Oh ! sf^ si. , 

JLind. Benissimo. 

JLon. Ed a me il gentilissimo signor colon- 
nello non manda a dir nulla? 

Lind. ( stringe le spalle , e dimena il capo ). 

JLon. ( sospira ) Ah ! intendo il tuo silenzio, 
sì , l’ intendo. Gli dirai però , eh’ io lo sa- 
luto di cuore. 

Lind. Sarà eseguito. ( saluta alla militare , 

~ e parte ). 

Mad. ( ad Alberto ) Parti dunque questa 
sera ? 

*4lb. È indispensabile. 

Zon. Ciò mi dispiace. Permetti adunque , 
Enrichetta , che dioa due parole al Al- 
berto. 

Mad. A tuo bell* agio. Vieni , Giovanni. 

Giov. Subito. ( partono entrambi). 
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Lon. Dimmi], Alberto , è vero che il colon- 
nello ha deciso di partire ? 

Alb. Lo credo. 

Lon. E ricusa di darti Sofia ? 

Alb. Cosi sembra. 

Lon. Vuoi tu ancora battere la militare car- 
riera ? 

Alb. Ciò m* è indifferente. 

Lon. Tu sei in un grande imbarazzo , ben 
me ne accorgo. Coraggiol Chiamala virtù in 
tuo soccorso. Vorrei, vorrei darti qualche 
somma di denaro , ma credilo, non posso. 

Alb. Lo so. Non importa. 

Lon. Deh ! Alberto , lascia per amor mio la 
critica , che ti va tanto a genio : ella è 
sempre pericolosa. 

Alb. Eh! non temete. 

Lon. E poi, mio caro, è più facile criticare 
che creare. 

Alb. Le mie critiche però sono vere creazioni. 

Lon. La semplicità e la tolleranza soltanto 
danno il sicuro e tranquillo godimento del- 
la vita. Rapporto all’ affare poi dei danari 
del colonnello... 

Alb. IVI’ immagino che voi lo sappiate. 

Lon. Non t* affannare perciò. 

A Ih. ( lo abbraccia di cuore f ed il Lonau lo 
bacia). . ; > 
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Lon. Se hai qualche sacro dovere, per cui ti 
rimordesse la coscienza, compilo, Alberto , 
te ne supplica colle lagrime tuo padre 
compilo. ( torna ad abbracciarla , a baciar- 
lo) Ah ! va, va da tua madre. . . Io ora non 
la finirei più. ( gli apre la porta della casa ) 
Addio... ci rivedremo — Addio. ( entra 
Alberto , Lonau gli guarda dietro , sospi- 
ra , poi si avanza dicendo) Oh mondo, 
mondo ! Me felice che ancor in tempo posi 
in sicurezza quassù il mio rozzo modo di 
pensare ! 


SCENA VI. 

Il colonnello Weilert alla finestra , e detto. 

PVeil. Parli tu da te solo , come i pazzi? 
Lon. E con chi devo parlare , se ornai più 
non restami alcuno, a cui confidare gl’in- 
terni miei affanni , i miei sentimenti ? 
Weil. Nessuno eh ? nessuno ? Bene , benissi- 

* T 

mo. ( chiude la finestra ). 

Lon. Vecchio fastidioso! . . , Poteva pur dir- 
mi una parola !... una parola !... Ed era- 
mi il più caro amico. . . sì il più caro... 
iP'eil. ( scende dalla montagna). 

Lon. ( s'accorge ) Ve’, ve’! È uscito cou 
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ispada e cappello. Ci scommetto che passa 
oltre, e non viene da me. 

Weil. ( disceso gli passa davanti alla de- 
stra , e si leva il cappello ). 

Lon. ( lo saluta con la mano ). 

IVeil. ( si mette a sedere sul banco presso 
il pozzo , guarda V orologio , e dice ) Non 
è poi taDto tardi. 

Lon. Oh no ! ( pausa : in essa si guardano di 
soppiatto , e P uno , e P altro vorrebbe 
parlare , ma ambi si raffrenano a for- 
za: finalmente Lonau dice) Oggi fa bel 
tempo ! 

pyeil. ( acconsente col capo ). 

Lon. ( E non parla ! Ah !...)(«' arrabbia , 
si calma , e ripiglia ) È sperabile che lo 
sarà anche domani. 

JVeil. ( non vorrebbe rispondergli , ma non 
può più frenarsi) Sì, sì. 

Lon. (Oh ! ha parlato veh ! ha parlato final- 
mente. Incalziamo. ) Domani attendo 1’ ul- 
timo fieno. 

Weit. .( sospira ) Eh ! sì. ( pausa in cui si 
guardano ) 11 fieno in quest'anno riuscì 
benissimo. 

Lon. ( approva facendo cenni col capo ). 

TVeil. ( arrabbiandosi ) ( Adesso tocca a lui , 
tocca al signoriqo a qotj parlare. ) ( con 
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rabbia ) Da qui ad un anno chi sa come 
qui andranno le cose l 

Lon. {sospira) Ah sì ! finora però tutto andò 
bene, {pausa , in cui Lonau più si av- 
vicina al colonnello ; si guardano come 
sopra ). 

TVeil. { s' alza , e cammina su e già forte) 
Finora I 

Lon. Alberto... 

TVeil. Non nominarlo. 

Lon. Veramente mancagli... 

TVeil. ( interrompendolo subito ) Tutto. 

Lon. E Giovanni ? 

TVeil. È un avaraccio. Silenzio sui tuoi figli, 
e profondo silenzio. ( si ferma , pensa , 
guarda il Lonau , poi dice) Orsù, parliamo 
di noi soli. Noi siamo. . . siamo . • . quello 
che siamo , ma le nostre donne, i nostri fi» 
gli. . .Ah ! non ne parliamo, {breve pausa % 
indi con impeto ) E che sarà di noi? Che ? 

Lon. { con pena ) Oh ! tu non hai di me più 
bisogno. 

TVeil. {avvicinandosi al Lonau ) Fórse, for- 
se no. . . ma non è vero , no , non è vero. 

Lon. Il tuo povero Lonau... ( commosso). 

TVeil . Il tuo infelice vecchio amico Wei- 
lert. . . ( commosso interrompendosi f uno 
con r altro ). . 
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Lon . Weilert, ( come sopra) non vogliamo 
parlare tranquillamente de’ nostri affari ? 

JVcil. SI, comincia, comincia tu. ( sempre 
entrambi commossi ). 

Lon. ( vuol parlare , ma non può ). 

JVeil. ( lo guarda , s‘ asciuga gli occhi, guar- 
da intorno imbarattato , poi dice ) E per- 
chè. . . perchè non fumi? ( mostrandogli la 
pipa ). 

Lon. Perchè . . . perchè . . . non posso. 

JVeil. ( con dolcezza ) Fuma , vecchio, fu- 
ma : io ci sono avvezzo , quando ti ritrovo 
al caffè. 

Lon. Eh ! da qui ad un anno . . 

JVeil. ( tra V impeto , eia commozione ) E 
che . cosa , . eh e cosa da qui ad un anno ? 

Lon. Tali memorie ti saranno svanite... 

( commosso oltremodo). 

JVeil. ( si scosta da lui , e di nuovo si asciu- 
ga gli occhi ). 

Lon. Gli è perciò che tutto m’ annoia ^ tutto 
m’irrita, nè mi piace piu nè pure il tabacco. 

JVeil.. ( prende la pipa , leva di tasca la 
borsa colP acciarino , lo batte , accen- 
de lo zolfanello , la candelina , prende 
dalla tasca della carta , P accende , ed 
accende con essa la pipa , poi la porge al 
Lonau ). 
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Lon. ( si pone la pipa alla bocca , poi grida 
con forza , che nasconde la sua commozio- 
ne) F uoco ! fuoco ! ( ripone la pipa alla boc- 
ca f non può , la depone vicino a sè, e scuo- 
ia il capo ).•••■' 

TVeil. ( che sarà rimasto sempre immobile ). 
Perchè non puoi fumare ? 

Lon. ( con voce fioca , mostra gli occhi ba- 
gnati di lagrime) Acqua ! acqua J 

TVeil. ( getta il bastone , e colle braccia aperte 
grida con tutta espansione di cuore ) Fuo- 
co ! fuoco ! fuoco ! 

Lon. Ah !.. . Weilert. .. ah ! Weilert. . . 

TVeil. Io resto si, sì , io resto qui a qualun- 
que costo. Non ti lascio no ; no finché non 
mi si spezzi il cuore nel sena. ( si getta 
nelle braccia di lui) Fuoco ! fuoco { 

’ ' « 

SCESA VII. 

Sofia ; Linde , poi de Behoensteim dalle 
finestre , e detti. 

Sof. ( Dalla finestra ) Io ho sentito gridare 
fuoco. . . 

Lind. ( grida dietro di Sofia) Deggio far bat- 
tere la generala ? 

TVeil . Ch e generala? Se avessimo ancora can- 
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» noni del piti pesante calibro, bisognerebbe 
farli tuonare per tutto il paese , ora che 
due anime onorate rinnovano il loro lega- 
me. Fuoco 1 fuoco ! Ancora , Lonau , anco- 
ra una volta vieni fra le mie braccia ! ( si 
riabbracciano ). 

Berg. ( dalla finestra guarda colf occhialetto ) . 
Giusto cielo , ci è fuoco dal colonnello!.-. 
Estinguete : aiuto : gridate fuoco. 

TVeil . Andate al diavolo. 

Berg. ( irritato ) La mia ipoteca va al diavo- 
lo. Aiuto 1 

TVeil. Non è niente , non è niente. 

Lon. Sono grida di giubilo. 

Berg. Eh ! che il giubilo non grida fuoco. 

TVeil. Va via di là, va via, altrimenti tu 
estingui la nostra gioia. 

Berg. Purché sia conservata l’ ipoteca in no- 
me del deio! Adunque avete ruggito per 
pura gioia? 

TVeil. La tua gioia conta un otto per cen- 
to. . . 

f 

Lon. Voi sarete pagato. 

TVeil. Chiudi la finestra , ritirati dietro la 
cortina , osserva , e ti meraviglia. 

Berg. Si ? ( chiude la finestra ). 

TVeil. ( a Sofia e Linde ) Olà , voi ritirate- 
vi. ( essi chiudono la finestra ). 
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Lo n, ( al colonnello levandosi una chiave di 
tasca ) Ecco la chiave dello scrittoio. 

Weil. Che debbo io farne? 

Lon. Paga il falconiere. ' 

Weil. Ebbene , accetto , ma ricordati che 
non voglio sentir a parlar di matrimonio. 

Ijon. Sì , sì. Troverai mille talleri in argento 
e duemila in cedole. 

Weil. Io somma P affare è finito. Vittoria ! 

4 » ' 

SCENA vm. 

La consigliera IUndel , e detti. 

Rand. Che vittoria c’ è? 

Lon. Il nemico batte la ritirata. 11 vostro 
gran falconiere sarà subito pagato. 

Weil. Qui , il mio vecchio esborsa il de- 

« 

naro. . 

Lon. lo non fo altro che supplire a quello , 
che il figlio ha ricevuto dalla benigna ami- 
cizia. 

Rand. Adunque il superbo figlio vinse il de- 
bole padre , il tranquillo eremita , l’eroe 
altero, il figlio riceve denaro, che dar non 
si voleva , ostinatamente rigettato. « . . 

Weil. È vero. 

Lon. No; il sentimento ha vinto l’opinione* 
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Rand. Qui abbasso si canta trionfo all’ u« 
so de’ gazzettieri , ma lassù le ferite bru- 
ciano. 

JVeil. Zitto là j andate > andate una volta in ' 
nome del cielo. 

Lon. ( al colonnello) Orsù, ridammi la chia- 
ve. Tratterò io i tuoi affari col falconiere. 

( gli toglie la chiave) È meglio che voi 
non v'incontriate più insieme. ( entra in 
casa ). 

JVeil. ( baite no* piedi in terra ) Porti il 
diavolo tutte le donne , che disturbano 
la pace. •• . .. 

Rand. Così desiderano gli uomini , che ven- 
gono dominati. 

JVeiL Ha ancora da nascere colei, che mi 
domina. 

Rand. Eppure Giovanni..; 

JVeil. ( con impeto ) Come ? 

Rand . Eppure Giovanni è più saggio di qual- 
che uomo canuto. E sopra tutto ha egli 
tanto giudizio, che punto non teme il vo- 
stro coraggio , o eroe invincibile. 

JVeU. Lo vedremo , lo vedremo , quando 
egli mi chiederà di nuovo Sofìa. 

Rand. Io già glielo dissi, che voi assolutamen- 
te non volete concedergliela. 

JVeil. E che vi rispose 2 
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Rand. Ei restò sorpreso. Mi fece compassio- 
ne , ed logli ho suggerito. . . 

TVeil. Che? che? sentiamo. 

Rand. Di rapir la giovinetta: 

TVeil. ( sorpreso ) Corpo di bacco ! rapi- 
re ?. . . Questa è un* azione da birbanti. 

Rand. Più di voi m’interessa mio nipote. 

TVeil. ( con impeto ) Che cosa egli rispose ? 

Rand. {fredda ) Ricusò fermamente. 

TVeil. ( sorpreso ) Questo fu , ( con dispetto ) 
il suo maledetto dovere. { va su e già pen- 
sieroso ) Ho risoluto : mando lontana Sofìa. 

Rand . {fredda ) Dove ? 

TV zil. Non so neppur io. 

Rand. Anche il vecchio , onorato Ernesto 
mandò da sè lontana la propria figlia. 

TVeil. Chi ardirà di pensare cosi di mia fi- 
glia ? 

Rand. Adesso ella piange. 

TVeil. È meglio adesso , che poscia. Ces- 
serà, cesserà. 

Rand. Tosto che le piacerà un altro. 

TVeil. Ed io glielo troverò. 

Rand. Dove , se voi restate qui sempre ? 

TVeil. ( irritalo ) Oh ! non mi fate più ar- 
rabbiare. ( vuol partire , ed incontra , Gio- 
vanni ì. 
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SCENA IX. 

a 

Giovanni , e detti. 

Giov. Siete più in collera meco, signor co- 
lonnello? 

Band. Guardi il cielo ! tuo padre paga. 

JVeil. Serpente, basilisco, tacete. 

Giov. ( al colonnello ) E voi avete accon- 
sentito ? Sono contento. 

Weil. Senti , o Giovanni , ( mostrando il 
cuore ) qui tuo fratello è costituito assai 
male, ma egli è liberale. 

Giov. Domandale a mio fratello, come... 

"fVeil. ( rapido ) E s’ egli conferma la tua 
spilorceria ? 

Giov. ( risoluto ) Allora io voglio aver per- 
duta ogni cosa. Alle corte. Io mi metto in- 
nanzi agli occhi vostri, e chiedo che dicia- 
te, s’ io ho la vera misura per l’onesto vo- 
stro cuore. 

JVeil. ( confuso ) Vado & chiederlo a tuo 
fratello. ( parte ). 

Giov. Ed io vado a prender Sofia. ( parte ). 

Band. Io corro alla vendetta. ( s‘ incontra 
col Lonau ). 
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SCENA X. 

Lonau , e detto. 

Lori. ( Molto allegro ) II gran falconiere è 
licenziato. 

Rand. ( rapida ) II colonnello c quasi 
vinto per Giovanni. 

Lori. ( lieto ) Adunque trionfa la causa 
buona. 

Rand. Qui ci sono de’ segreti." 

Loti. Ch’ io non voglio indagare. 

SCENA XI. 

Madama Lokau, poi «e Beroensteim , ed il 
colonnello Weileut , che tiene Alberto 
per mano , e 'detti. 

Mad. ( Mila Randel ) Alberto passerà in 
casa del gran falconiere. 

Rand. ( sorpresa ) Come ? 

Mad. Anch* io so guidar affari d’ impegno. 

TVeil « ( entra , guarda da ogni parte , e gri- 
da ) Giovanni ! Giovanni ! ... Dove si 
è cacciato ? Vorrei correre per trovar- 
ijfland Tom. X. 


10 
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lo , ma le mie gambe non possono se- 
guire il cuore. 

Lon. E le parole non possono esprimere i 
sentimenti del mio. 

TVeil. Giovanni l Giovanni i 


SCENA. XII. 

Giovanni , Sofia , Linde , e detti. 

s 

Giov. Eccoci , eccoci . . . 

TVeil. Come, come insieme?... 

Lini. Ma sempre meco. 

TJ'eil. Si ? Ebbene , abbracciamoci. ( ab- 
braccia Giovanni e Sofia ). 

Lon. Oh amieoi 

TVeil. ( al Lonau ) Adesso tutto è tuo : 
io non ho più debiti con alcuno, e cosi 
non devo nemmeno averne con Giovanni. 
( unisce le destre di Giovanni e di So- 
fia ) Ben intesi però che il primo figlio 
divenga soldato, 

Lon. Aspetta di conoscere la sua inclina- 
zione. 

So f. Oh me felice ! 

Giov. Chi di me più invidiabile ! 

Lon. Tutti felici . . , Ma il mio Ernesto ? 
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Jland. Poveruomo, è meglio che non ci 
sia . . . 

TVeil. Anzi ci deve essere. Egli è là su 
da me. Andiamo tutti da lui. Coraggio, 
Alberto , tu devi precederci. Non ci de- 
tono essere piu segreti fra noi. Il mo- 
mento della felicità è quello del perdono. 
Avanti , ti dico , Alberto , avanti tu , 
noi ti seguiremo. 

Alò. ( che sarà stato pensieroso ). È me- 
glio che gli scriva. ( entra in casa ). 

TVeil. Uomini inutili, che scrivono quan- 
do deono operare ! ( prende il signor 
Lonau , e sua moglie ). ( al Lonau ) Piu 
autorità. ( a madama Lonau ) Più dol- 
cezza. ( a Lonau ) Un cuor aperto. ( a 
madama Lonau ) Non vestiario alla mo- 
da , e più reciproca confidenza. Il mondo 
romoreggi quanto vuole laggiù ; quassù 
è vera e pcifetta pace. Avanti , avanti , 
e chi ha il cuor guasto resti indietro. 
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OSSERVAZIONI 

STORICO-CRITICHE. 

/ 


L. Famiglia di Lonau è uno di que’ com- 
ponimenti , nel cui genere primeggiò il Mo- 
lière in Francia , il Goldoni in Italia f e 
l’ Iffland in Germania. Chi di loro maggiori 
nel rappresentarci ai naturale i quadri di 
famiglia ? Quadri , che quanto sembrano 
facili all’occhio, chcdi slancio li guarda, 
altrettanto difficili riescono al pennello, 
che li dipinge. La natura imitata è bellis- 
sima : laboriosissimo però l’imitarla. O genii 
avventurosi , che questa meta toccaste , il 
vostro nome sarà commendato e riverito , 
finche gli uomini avranno un intelletto .ed 
un cuore ! 

Questo quadro è disegnalo , colorilo , 
ombreggiato con molla maestria , e può a- 
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vere un posto tra* migliori di cotal gene- 
re. È questa una commedia , che piacque, 
e piacer dee per la semplicità del sogget- 
to, per la naturalezza dello stile, per la 
vivacità del dialogo e pel continuo giuoco 
teatrale. A- quante comiche situazioni non 
danno origine i caratteri del colonnello e di 
quelle due fantastiche sorelle? 

Troviamo però qualche difetto. Alberto 
semina delle massime immorali , che non 
vengono abbastanza confutate e ribattute : 
egli è un dissoluto senza ritegno, un col- 
pevole senza punizione. Male ! Avvi spesso - 
troppa petulanza nelle due sorelle , e troppa 
bontà , per non dire dabbenaggine , in Lo- 
nau nel sofferirle. Siaci pure concesso di 
fare una riflessione sul titolo di questa pro- 
duzione. S’ è regola generale, che il titolo 
d’ un libro debba dare un’idea del conte- 
nuto dell’opera, ed accordarsi perfettamente 
con essa, non veggiam la ragione, perchè 
gli autori teatrali se ne allontanino. Qual 
idea, a cagione di esempio, cj può offerire 
della commedia il titolo : la Famiglia di 
Lonau ? È questo forse un nome celebre 
nella storia , o nella mitologia, che al solo 
annunziarsi ne ricordi le gesta , che for- 
mar possano 1’ argomento della commedia? 
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Ma di ciò basti , e basti pure quello , che 
abbiam detto intorno alla presente produ- 
zione. 
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